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Còsa / intendi per Agricoltura praticai Suoi, 
diversi obbietti. Avviriimenti a' hojtri 
Proprietarj . Della Casa fujlìcd , è dii * 
Curatolo , o sia Cajlàldo ; come 

pure degli altri foresi . 

■ ■v.. . f*. \ ° ■ o ' ■ y 
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$,ì T * Agricoltura pratica I quella Scìéh za J 
JLi che insegna la manièra di ben colti- 
vare le terre di. qualsivoglia spècie , con ricà- 
,vare da e&e tutto ciò , che possono tènderei 
tanto pii* la sussifìenza degli àniinàli utili è 
degli uomini, 4 uart c° per gli comodi della vi- 
ta , e pet un florido commerciò tori gli eftrd- 
tiei . Chiunque si applica all’ Economia caffrpè- 
ftre, oltre à quel tanto j che àbbìam Potatoi 
nel Capo ultimo del Volume III , dee porsi fa 
mente di ricavare da’ terreni , che pòssiCde, 1 
ù che prende a fìtto, i maggiori prodotti pos- 
sibili, e Spefcialmente quelli, de’ quali ha biso- 
gno pér la propria conservazione 9 è per quel- 
la del beflianie, e Che si possono con facilità 
Véndere altrui ; con trarne danaio eVantaggidi 
* A * Gl* 


‘ Digitized by Google 


6 Delle Cose 
Gtf antichi giudicavano dell’ abiliti degli agri- 
coltori se nelle loro possessioni eravi tutto ciò, 
che bisognava per là sussiftenza di essi* inclu- 
sivi anche il porco e la gallina , non che la 
lattuga e’1 cavolo ;,e presso i Romani era mas- 
sima risaputa : Patrem famìlìam vcnctacem , non 
emacem oportet esse: Un Capo di Casa dee es- 
sere venditore , non compratore ; udendosi anche 
spesso dalla bocca de’ contadini quella pYoposi» 
zione : Pecuniatn sìne peculio fr agì lem esse. ET 
per verità degno di biasimo quel Proprietario, 
e quel fittajuofo, che aver potendo da* suoi 
campi ciò, eh* è necessario al vitto, come mi- 
neftre, insalate, frutti* ova , polli, agnelli, 
e,c. , eterne anche fieno per le beftie ,• vada a 
comprare siffatte cose in piazza , ó da altri 
suoi vicini . Catone preferisce 1’, Agricoltura ; 
che dà un guadagno onefto , e sicurissimo , e 
che i^on di luogo ad invidia; alla mercatura, 
]a quale, come ognun .vede, è un meftiero di 
rischio, Ideile Leggi antiche poi jJ Jadro ven- 
ditore era condannato del dòppip, e l’usurajo 
del quadruplo; essendo queft’ ultimo peggiore 
del ladro. 

§. II Dunque il campo pjropr;amente detto' y 
in cui siavi prato naturale e artificiale per lo 
beftiame ; e nel quale seminar si possano le 
diverse specie di grani, e di legumi;' com,e 
pure il lino,. la canapa , e la bambagia per le 
tele; non che le rape , le patate, i lupini ecj 


Rustiche ? 

V orto tanto di piante buone a mangiare, che 
di fiori, e anche a tingere; la vigna ; /’ olive- 
ta ; il pomiero'y la sélva cedua ; e il bosco con 
tutto ciò , che può a tali cose appartenere per 
uso dell’ uotno, e per cavarne profitto* i di- 
versi bbbietti formano dell’Agricoltura pratica; 
e in quanto agli accennati argomenti uno Scrit- 
tore di Cose ruftiche dee buone dottrine pro- 
porre * metodi esatti, e ftabilite spfirienze. In 
oltre l’induftrià delle api, de’ filugelli, di al- 
cuni volatili, delle capre, delle pecore, de’ 
porci, degli asini , de’cavalli , de’bufali, e de’ 
bovi: i quali animali utili sono all’uomo tanta 
per le razze, che per lo fruttò, è per lo ser- 
vigio, che rendono; come pure la Medicina 
Veterinaria; eh’ è quella Scienza, che il modo 
insegna di conservare sano il beftiame, e di 
curarlo, quando è infermo; voglion dirsi al- 
trettante parti dell’ Agricoltura pratica , che ad 
essa appartengono come al suo tutto , e dalle 
quali il softegno e i comodi della noftra vita 
dipendono : Noi tratterremo .prima della colti- 
vazione delle piante, e poi della Paftorizia , e 

della Medicina veterinaria . 

• » * . 

§. Ili Nelle provincie del noftro Regno po- 
chi sono que’ paesi , ne’ quali i Proprietari e 
i fittajuoli tentano tutte le vie per avere dal 
suolo ogni prodotto possibile ; riftrirtgendosi 
Solamente a poche raccolte , come al grano , 
alle biade, al vino, all’olio, alla bambagia, 

-A4 al 


8‘ Delle Cose 
al lino ec. onde nasce che nelle annate inferri- 
li sentir debbono per necessità la penuria. Con- 
fesso che non tutte le terre sono atte ad ali- 
mentare le piante medesime; ma bisogna colti- 
vare nel tempo flesso tutto ciò , eh’ è coltiva- 
bile nel proprio fondo , perciocché mancando 
per le ingiurie delle fìagionì , o scarsa riuscen- 
do una raccolta, supplisce l’altra ; e un paese, 
che coltiva pochi generi, esser dee necessaria- 
mente povero ^ Accade nell’ Agricoltura come 
nel negozio, in cui il dànajo è sicuro e pro- 
ficuo, quando molti sono i rami di esso: ov- 
vero come nella popolazione d’ una città , d’ 
una provincia, d’ un regno, la quale quanto 
più è numerosa , tanto più si vive in essa co- 
modo e tranquillo; perciocché nascendo l’uo- 
mo con forze minori de’ propri bisogni , ed es- 
sendo sempre un animale il più debole , che sia 
su la terra , quanto maggiore è il numero di 
coloro , che vivono insieme, tanto è ciascuno 
più forte , e meglio in iftato di vivere prov- 
veduto e contento. E senza dir nulla qui dell* 
introduzione di tante piante esotiche , che noi 
non abbiamo , e che potrebbero esse allignar 
bene nel noftro terreno , siccome diremo a suo 
luogo , noi ignoriamo affatto in moltissime pro- 
vincis cosa sia prato artificiale, a riserva d’un 
poco di farragine , ch.e dnra giorni otto ; e 
quelle erbe, che compongono i prati naturali 
delle Difese, e de’ pascoli comuni e privati , so- 
,*-• ' no 
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no sì cattive, che non so come i noftri ani- 
mali reggano e sussiftano nell’ attuale vigore : 
solamente si osserva che l’induftria del beftia- 
me da macello va diminuendo alla giornata, 
per cui le carni si pagano a carissimo prezzo. 
La coltura del grano d’india , o sia frumento- 
ne, che somminilìra cibo softan zioso alla gen- 
te di campagna, e ottimo nutrimento agli ani- 
mali domefìici $ e che mantiene il grano , le 
biade , e i legumi nel giufìo prezzo , non an- 
cora si è efìesa per tutto il qoftro Regno ; e 
si dica pur lo flesso della coltivazione • delle 
patate , frutto sicurissimo e abbondantissimo 
nella sua raccolta , malgrado la ftranezza delle 
ilagioni , che potrebbe in caso di penuria , e 
anche di ubertà servire di vitto all’uomo, e 
in tutti gli anni di pascolo al befìiame, e spe- 
cialmente a’ porci, mancando ora più che mai 
fili alberi ghiandiferi per la necessaria coftru- 
aione de’noflri legni di .mare. E del pari po- 
che sono quelle provincie , nelle quali si veg- 
gono selve cedue, ignorandosi anche l’arte di 
formarle ; e i boschi lasciatici da’ noflri vecchj 
si diminuiscono di anno in anno, senza che 
si badi a piantarne de’ nuovi , e la maniera ad 
apprendere di ben educarli . Ma si potrebbe 
almeno eftendere la coltura di quelle piante , 
che a noi non mancano, e specialmente degli 
ulivi , e degli altri alberi fruttiferi ; e la colti- 
vazione altresì della bambagia , che allignerete 
•ni ^ he • 


io Delle Cose 
fce bene in tutte quelle terre, che della caldi 
sposizion godono del mezzodì, come nella pia- 
nura di Evoli; in tutto il CilVnto, ne’campi 
marittimi di Terra di lavóro , e in que’ della 
Puglia, e della Terra di Bari. E gli ulivi si 
potrebbero piantare in tutti i colli ; e in tutti 
i monti sassosi e calcarei , come nella coftiera 
di Amalfi j nel Principato ultra ; nella Campa- 
gna felice j e nella Basilicata. I nudi Tifati di 
Caserta cominciano già a comparir veftiti di 
alberi d’ ulivi per operi di avveduti Proprietarj; 
e io- ho osservato con piacere piante bellissi- 
me di ulivi nel podere de’ Signori Rossi di 
Montoro, paese mediterraneo, e freddo anzi 
che no ; le quali altro aspetto non godono ; 
che quello di Occidente . Anche 1’iflduftria del 
zucchero potrebbe rinascere ora più che mai 
nella Calabria citra ; e 'nella Lucania; in dove 
ne 1 tempi non molto a noi lontani si coltivava- 
no pure canne di zucchero; con profitto di 
que’ popoli , ftandovi applicato gran numero di 
persone ( Barrius , de antiquitate , & situ Cala - 
briae . Antonini ; la Lucania .) ; Non capisco 
come una popolazione possa , senza scuotersi 
dal letargo j in cui vive, pagare ogni anno ad 
altro paese più migliaia di ducati per olio, e 
per altri generi di prima necessità ; quando 
che potrebbe quelle cose avere da’proprj fon- 
di. Nè vale il dire che i paesi vicini ce le 
Vendono a prezzo discreto; e che non tutti i 

' popo- 
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popoli coltivar debbono le piante medesime $ 
perciocché sempre è danajo quello , che esce 
<jla una popolazione, e moltiplicandosi in più 
luoghi le materie prime , per necessità il su- 
perfluo si dee mettere in commercio con gli 
eftj anei. Quando un »vaso è pieno * il di più 
trabqcca fuori f aprendosi da se flesso il cam- 
mino. 

§. IV In oltre conviene (lare accorto a non 
inoltiplicare troppo nello ftesso paese la coltu- 
ra di alcune piante, come per esempio gli ar- 
bufti , e le vigne j Occupando le terre , dette 
scampiti ottime per le biade \ percioccjiè negli 
anni abbondanti il vino o non ha compratori , 
o bisogna darlo a bassissimo prezzo , siccome 
Accade sovente allo Stato .di Montoro , a quel- 
la di Sanseverino ^ ef ne’ quali luoghi eqii 
pocó discernimento si convertono ogni dì je 
. jielvé* cedue , i eaftagneti, e le se ampie in ab- 
buffi di viti, lo parlando con coftoro su di 
quefto argomento j mi hanno oppoftp die il 
.vino, che si ha dal campo arbujìato , sia una 
raccolta di più , che ricavasi dal medesimo ; il 
quale nel tempo ftesso dona al proprietario il 
grano , il frumentone j le rape* e c -,i ve- 
getano insiem cpii le viti: ma replico io ♦ g)i 
ànguillart di viti, e gli alberi ; che quelle S9“ 
ftengono vivono senza dubbio à danno del gr d- 
no , e del frumentone , togliendo ad essi buona 
parte dell’alimento,* e cagionando a quelli in- 
coiti- 
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kR ben* in tutte quelle terre, che delia caldi 
sposinosi godono del mezzodì* come nella pia- 
nerà di Evoli* iti tutto il Ciftmo* ne’carapi 
marittimi di Terr^ di lavóro , e in que’ della 
Puglia, e della Terrà di Bari. E gii ulivi sì 
potrebbero piantare in tutti i colli * e in tutti 
i monti sassosi é calcarei , come nella codierà 
4i Amalfi y nel Principato ultra* nella Campa- 
gna felice* e nella Basilicata: I nudi Tifiti dì 
Caserta cominciano già a comparir vediti di 
alberi d’ulivi per operi di avveduti Proprietari; 
e io* Ho osservato con piacere piàote bellissi- 
me di ulivi nel poderè de* Signori Rossi di 
Montoro, paese mediterraneo* e freddo anzi 
che no ; le quali altro aspetto non godono * 
cbé quello, di decidente : Anche l’indudria del 
iaccHe/ro potrebbe rinascere ora piti che mai 
nella Calabria eitrà * e*nelln Lucania* in dove 
tie’ tempi non molto à poi lontani si coltivava- 
no pure canne di zucchero* con profitto di 
qua’ popoli * dandovi applicato gran numero di 
persone ( Barrius, de ant imitate , & situ Cala- 
éri*e . Antonini * U Lucania.). Non capisco 
pome una popolazióne possa * senza scuotersi? 
Bai letargo* in cui vive, pagare ogni anno ad 
altro paese più migliaia di ducati per olio , t 
pdr altri generi di prima necessità * quando 
che potrebbe quelle cose avere da’ propri fon- 
di . Nè vale il dire che i paesi vicini ce le 
Arendono a prezzo discreto* e che non tutti i 
• se , ? f»opo- 
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popoli coltivar debbono le piante ipedesimei 
p.erciqcp|jè sempre è danaio gufilo , ,che esce 
uoà popolazione * e mofliplicanda*?i in più 
luoghi le .fraterie prime , per necessità il su- 
perfluo 4,dep’ njetterie .^4 commercio éQp g]i 
Bftra^ei, £^agdd urtiygsp è p^poi . il r 4t più 
.trabacca fupri* aprendosi da ne flesso il canj- 

JW 11 ?* • •JMf ip ; <^g&, 

§. IV In oltre conviene (tare accorto a non 

t HtioJ tipi ic^arc troppo nello flesso paese la coltu- 
ra di alcune piante, come per esempio gli ar- 
|?ufti , e le vigne * Occupando le terre , dette 
scampiti ottime per le biade \ perciocché negli 
. anni abbondanti il vino o non ha compratori , 
O bisogna darlo a bassissimo prezzo, siccome 
Accade sovente allo Stato di Monterò , a quel- 
di Sansevérmo * ef j' ( ne’ quali luoghi cqii 
Jjocó discernimento si convertono ogni dì je 
nel ve* cedue, i caflagneti, e le scarnale in ab- 
buili di viti, lo parlando con coftoro su di 
ijuefto argomento j mi hanno oppyoflp che il 
^rino, che si ha dal campo arbujlxto , sia una 
^raccolta di più * che ricavasi dal medesimo ; il 
jguale nel tempo flesso dona al proprietario il 
:grano , il frumentone * le rape* e c *,t va ~ 
Retano insiem con le viti: ma replico iò< gli 
anguillari di viti, e gli alberi* che quelle *q- 
flengono vivono senza dubbio a danno del gri- 
llo , e del frumentone , togliendo ad essi buona 
parte dell’ alimento f e cagionando a quelli iq- 
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coramod© con l’ombra, con Io ftiilleidioj è 
con 1’ impedimento del libero passaggio dell* 
aria, e. del sole: Chi vuol vino , noti ha grd - 
Tio, dice il proverbio. I gradi, i legumi, 1* 
olio , e tutti que’ prodotti , che hanno il color 
dell’oro, siccome osserva molto tene il Sig. 
Cortes , sono quelle materie , che rendono dd- 
najo con molta usura tanto all’agricoltore che 
al negoziante. 

§. V Similmente ' avverto i noftri Massari 
da campo, che badino bene a non imprendere 
a coltivare grandi possessioni con forze infe- 
riori aM’opera, che vogliono fare; perciocché 
è malsima antichissima di tutti gli Scrittori 
georgici Cartaginesi, Greci, e Latini, che 
il podere è piu forte del padrone , senza dubbio 
roppritrierà ; e per lo contrario sarà, per lài 
una sorgente di ricchezze t , se esso è più forte 
di quello. Dall’inosservanza di quello precetto 
ruftico nasce che tutte le operazioni della catri- 
pagna si fàdbiano alla ' peggio nella maggior 
*gérte delle noftre provincie, e massime nella 
Paglia: le terre appena si romporio con gli 
aratri: le. erbe spontanee, e in ispecie le gra- 
migne* non si sbarbicano affatto dal campo : i 
concimi non si trasportano , nè si adoperano 
per migliorare $ e per ingrassare i terréni ; per- 
ciocché U tempo e brieve , il podere è gran- 
de, e là-* glfnté che fatica, è scarsa. Di-M^dà 
hanno drigme le magre raccolte, e 

scgaen- ' 
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seguenza la povertà de’ particolari e della Na- 
zione; e di quà nasce l’odio verso i propri 
terreni, chiamandoli maledetti, Aerili, e infe- 
condi . Ma piuttofto dobbiamo riprendere no» 
medesimi , .e la noftra dappocaggine . Due ridi- 
cole vanità regnano ne’ cuori de’noftri agricol- 
tori . La prima si è , che si gloriano di aver 
seminato assai , come cento , mille , e due mi- 
la tomoli di hiade, e per quefto s’innalzano 
su di coloro, cjie hanno seminato meno. La 
feconda si è, che affittandosi qualche Difesa 
o qualche bosco per la seminatura , tutti fanno 
calca per aver porzione di quelle terre, mal- 
grado il fitto esorbitante . Ma in quanto al 
primo ogni uomo di buon senso crede che la 
gloria del coltivatore dee con si Aere nella rac- 
colta abbondante , e che superi quella del stto 
, vicino; e che sia più vergogna il seminare as- 
sai, e il raccorre pobo , come il 3 0 il 5 per 
pno , che il seminare poco, e il raccorre as- 
sai . Molta terra , terra poca , pQca terra , terra, 
molta , dice il proverbio; e vai più il pocoi ' * 
ben coltivato , che il molto mal lavorato . E 
quanto al secondo, più utìl cosa sarebbe il 
migliorare secondo 1’ arte i propri fondi , 
che impiegare il danaio per dissodare lq 
terre, altrui , le quali pure diverranno Aerili 
dopo- alcuni anni , mancando esse di opportuni 
soccorsi . Ara molto , e semina poco , dice il 
volgare proverbio , Gli antichi con quella mas.* 
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sima innanzi agli occhi raccoglievano moiri sii- 
mi grani ; e noi con la sentenza oppofta , ab- 
biamo appena che mangiare. Plirifo riferisco 
tm nat. lib. iB c, 3 . ) che Q. Cincinna- 
to , il quale dall’ aratro passò alla • Dittatura , 
edn soli jbgeri 4 di terreno vìveva con tutti' 
la sua* femiglia . E venendo a’ tempi poltri , 
nella Campagna felice , ove le terre sono colti- 
fate con giudizio, producendo sempre frutto, 
moggi 3 di terreno, e anche a sono sufficien- 
ti a"d alimentare una famiglia compofra di cin- 
zie persóne , ponendola anche in' iffato da pa« 
gare i pesi pubblici . Non così ntìle provincie 
del Regno , nelle quali arandosi poto , e semi- 
nandosi" molto , moggi ro e rg e ao di ter-' 
ra noft bàlano a dare vitto e vedilo, e qual* 
che picciolo comodo 1 alle famiglie di u girai nu- 
mero di persóne. Quindi introdotto che sìa 
delle noft re provincie il sifterna, Siccome grajf» 
demente desidero, di coltivare pochi campi, 
e di coltivarli bene 4 , e df noti concedere mai 
ad essi il riposo ( chtf quelli per verità rende 
peggiori ); quelle terre, ohe per la scarsezza 
degli agricoltori stìpravvanzeranno , si possono 
delti nate appratì naturali e artificiali per 15 
pascolo del beftiame tanto da ‘campo, che da 
indultrin* che ora sì manda con poca gìuftizia 
per luoghi spinosi , paludosi , e pericolosi men- 
dicando il cibo ; Con fare anche in esse terre 
delle nuovp piantagioni di pulivi, di gelsi per, 
irti*** la 
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[a seta, e di mille altri alberi , secondo la na- 
tura del suolo. 

§. VI Quasi tutti gli antichi Scrittori delle 
Cose raffiche , parlando del Padre di famiglia , 

0 sia del Proprietario ; oltre a quel 1 tanto , che 
abbiami ISoi finora avvertito ? dicono, che dee 
«só nella Possessione fare da Maeftra a’ Con- 
tadini , e allo (fesso Caftaldo r o sia Massaio } 

C non già f come si Osserva a di rroftri r ascol- 
tare , ed approvare senza discernimento , tutto 
ciò, che si opera per solo abito, nelle carré» 
paglie. Mali agitar cum Domino? quem Villi* 
ètts docet , scrive fra gli altri il vecchio Cote* 
ite . dopo che il Proprietario sì è infiiuitd 
è eoi mezzo de'migliori Autori, che trattano 
dell’ Economia rurale , e più col mezzo della 
sperienaa y e delle particolari osservazioni , sa 
lù terre, sul clima, <e sopra tutte le meteore; 
dee con la sua presenza assilfere alle opere , 
che* si debbono fare ; altrimenti , tutti gli ufizj 
verranno meno , dice Columcllay come accade 
aeir armata , quando il Generale è lontano ; e 
secondò quel' proverbio : Chi ha denajo da but- 
tar via-y tenga lt opere , e non vi fìia . ISè 
per altra ragione*, io credo, che Magone Car- 
taginese , scrivesse alla teffa della sua Agri- 
coltura* quefta sentenza: Chi compra il campo , 
venda la Casa; onde non ami di abitare nella 
Città piuttofto , che nella Villa . Ma non si- 
potendo- dio eseguire , spezialmente ne’ tempi ^ 



1 6 Delle Cose 
in cui viviamo, almeno, io penso, dice Colur 
nulla al Proprietario, essere più comodo il 
podere vicino alla Città , ove , comunque tu 
sii occupato, possa di leggieri, dopo gli a/Fari 
del Foro , farvi ogni dì una gita . E quanto 
alle possessioni lontane , è meglio , scrivono 
gli antichi, darle a fitto a gente", che non 
suole mancare ne’ suoi doveri , che farle colti-* 
vare a proprio conto ; perciocché e il Cuba- 
tolo , e i gualani , e i cafuni ec. non veggen- 
do che rade volte il Padrone, si corrompono, 
e dopo la corruzione si danno alla rapina più, 
che alla cultura. O Pugliesi, la yoftra fede* 
Finalmente Arijìolilc nel Lib. re .6 della sua. 
Economia, riduce a quattro gli uffizj del buon 
Padre di famiglia. Il primo è, che sappia au- 
mentare la roba ; il secondo ,, che , acquifta-* 
tala , là conservi ; il terzo., che usi della ro- 
ba in modo , da riceverne ornamento ; e ’l quar- 
to, che sappia godersela. E nello flesso luo- 
* go avvertisce medesimamente, che non impor- 
ta meno il sapere conservare , che acquifere 
la roba : e a ben cuftodirla , ne divisa tre ma- 
niere , cioè la Persiana , la Spartana , e 1* At- 
tica. La 'Persiana è, che il Padre, di famiglia 
non si ha da contentare di comandare soltan- 
to, ma che Egli flesso osservi ancora, e in 
persona visiti ogni cosa . Indi avvenne , che 
richiefto quel Persiano, qual fosse il mezzo 
di fare pingue il cavallo , rispose ; V ticchio del 
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Padrone. Alla quale dissimile non è l’ Econo- 
mia Africana ; perciocché il Cartaginese , che 
domandato fu , qual fosse il letame di più gio- 
vamento al campo , rispose : Le pedate del Pa- 
drone. L’Economia Spartana, o vogliam dire 
Laconica , è , che ciascuna cosa fòia ripofta al 
suo luogo, in modo, che ftia in veduta, ac- 
ciocché si sappia se manchi ; e volendosi , non 
s’abbia ad impazzare per ritrovarla. L’ Eco- 
nomia Attica poi è quella, che usata era da- 
gli Ateniesi , i quali iisoStSo^svoi uyovù vr«< , 
vendendo compravano ; perciocché vendevano 
ogni anno tutti i frutti de’ loro poderi; quindi 
giornalmente alla piazza comperavano il neces- 
sario al vitto: e così giudicavano potersi me- 
glio pareggiare le spese coll* entrate: e la buor 
na amminiftrazione della Dispensa riputavano 
essere di non picciolo momento . r 

§. VII E passando alla Casa ruftìca , o sia 
di campagna , nel Voi. 1 , pag. *31 abbiati» 
descritto la Casa villereccia degli antichi Ro- 
mani , la quale potrebbe servire di modello 
per le noftre 'Masserie. Dunque „ avremo la 
„ Villa , dice il gran ColumelU ( /. 1 c 0 ) 
„ in aria sajubre , in terra fertile , di cui una 
„ parte sia al piano, l’altra in colli, volti 
,, con dolce pendìo all’oriente , o al merig- 
,, gio , altre siano terrose , ed altre selvagge ; 
5 , nè sia lontana dal mare , o da un fiume 
„ navigabile , onde facilmente si. possano tra- 
Tom. iP \ B „ spor- 
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5) sportare i frutti , e introdurvi le merci , 

„ La campagna sarà divisa in prati, in terre 
lavorate, in salceti , e in canneti , su’ quali 
t , dominerà la Casa . Sianvi alcuni colli sfor- 
3 , nici di alberi , e desinati alle sole biade , 
5 , le quali per altro vengono meglio ne’ campi 
„ mediocremente secchi e pingui, che ne’luo- 
„ ghi in pendìo ; e perciò gli altri campi da 
,, biade aver debbono il piano pochissimo in fc 
„ clinato , e per quanto è possibile , essere al- 
,, le pianure somigliantissimi . Alcuni colli si 
3, vertano di uliveti , di vigne 5 e di piante , 
3, che dian pali per softenerle, e altri siano 
3, al caso , s? facesse d’ uopo il fabbricare , di * 
„ somminiftrare le materie , e le pietre , e i 
3, pascoli per gli animali . Scorrano in oltre 
„ i ruscelli pe’ prati, per gli orti , e pe’ sal- 
„ ceti ; e le ville gittino delle acque per mez- 
3, zo delle fontane ,* nè manchino le greggi 
33 degli . arménti , $ degli altri quadrupedi , 

3, che pascoleranno, ne’ luoghi coltivati, e ne- 
3, gli spineti . Ma , fonchiude il gran Geor - 
„ gico , querta, ottima situazione , che Noi 
3, desideriamo, è difficile e rara: vi si avvi- 
„ cina quella, che ha molte delle mentovate 
„ condizioni ; ed è tollerabile quella , che non 
„ ne ha , se noh poche M . 1 Romani , sicco- 
me ognuno intende, aveano unite insieme l’A- 
gricoltura, e la Paftorizia, e presso di quella 
Nazione , 1 ’ Economia si era cotanto perfezio- 
nata , 
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nata , che per pecore quindici , il Pallo- 
re dovea ingrassare col siero un porco . Alle 
quali cose mi piace aggiugnere , che oggi nel- 
la Pensilvania; siccome si rileva da un Viag- 
gio fatto nell’America Settentrionale; si veg- 
gono nelle campagne edifìcj ben intesi, L’ a ja, 
per battere il grano ec. ne occupa il centro , 
ed è anch’ essa al coperto : a i lati dell* aja 
Hanno separate le une dalle altre le Halle pel 
befliame grosso , pel minuto , e pe* cavalli - 
I fenili , e i granaj occupano lo spazio , eh’ è 
sopra dell’ aja , sopra le Halle , sopra le ri*' 
messe ec. Alle due eftremità di tali fabbriche 
sono due gran portoni , pe’ quali può comoda- 
mente passare un carro di paglia , o di fieno v 
I contadini sono tutti ben alloggiati , ben ve- 
Hiti , e ben nudriti . La classe inferiore- della 
Masseria fabbrica i panni per uso della gente 
di campagna . Finalmente oltre all’ orto , in 
ogni Casa rufiicà, si trovano almeno sette , o 
otto alveari di api per lo mele, e per la cera. 
In quanto al Curatolo , a sia Cafialdo , gli an* 
tichi volevano , che non fosse nè giovane , nè 
vecchio , ma di età mezzana ; e che fin dalla, 
sua infànzia avesse vissuto nella campagna , 
avvezzo alle fatiche , e alle ingiurie delle Ha- 
gioni. I suoi doveri si facevano consiftere prin- 
cipalmente nel mantenere buona disciplina tra 
i foresi ; nel fare osservare le ferie ; nel non 
toccare l’altrui; nel cuftodire con diligenza 
*» B o la 
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la roba del* Padrone ; e nel decidere le liti 
della famiglia . Si dava al Caftaldo per moglie 
una Donna della flessa Villa , sì ger tenerlo 
in freno , come per aiutarlo in molte faccende 
rurali , In oltre , il Caftaldo , dice Catone , 
non sia girogavo , sia sempre sobrio ; e sia il 
«primo ad alaarsi da letto, e l’ultimo ad an- 
darvi : abbia massima diligenza , che i bovi 
sieno governati , con trattare bene i bifolchi , 
onde abbiano maggiore cura de’ bovi, a’ quali , 
siccome anche alla greggia , si faccia il letto , 
o sia ftrame , con governare loro le unghie ; 
allontanando dalla greggia , e da’ giumenti la 
scabbia , che viene per fame , o per siccità : 
tenga aratri , e vomeri buoni , e tutti i lavori 
si facciano per tempo . „ Se mancheranno gli 
3 , ftrami , tu scegli , dice Catone al Cajìaldo , 
,, frondi d’ albero , e con quefte farai letto 
„ alle pecore , e a’ bovi . Proccura d’ avere 
un gran letamaio . Conserva ' attentamente il 
„ letame ; quando lo asporterai , spargilo , e 
„ sminuzzalo : conducilo in autunno : nel qual 
„ tempo poj vanga d’ intorno agli ulivi , ed 
,, aggiungivi letame . Taglia le fiondi del piop- 
M Po, dell’olmo, della quercia ; allogale per 
„ tempo pel pascolo delle pecore ; ma che 
„ non sieno troppo aride . Così riponi dal pra- 
to il fieno d’autunno , e il. guaime ben 
,, secco. Dopo le piogge d’autunno semina le 
rape , il pascolo , e i lupini 1* . Fra tutti i 
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doveri, che gli antichi Romani prescrivevano 
a’ loro Caftaldi ; e de’ quali pochi sono oggi 
in uso presso di Noi ; quello di fare osservare 
h ferie , siccome dimoftra la loro grtn Reli- 
gione , e la cura , che avevano per lo buono 
esempio degli altri : cosi fa vergogna a tutti i 
rtoftri Propriecarj , e a tutti i noftri Massari , 

' e Massarotti , i quali non proccurano efficace- 
mente, che reftino adempiti sempre nelle Fe- 
■ Ile i precetti della Chiesa , e in quanto al- 
T obbligo di ascoltare la S. Messa, e quanto 
all’ attenersi dalle opere servili . Per verità in 
tutte le noftre campagne vi dovrebbero essere 
le Parrocchie rurali ; e il Curato ne’ di fedivi 
V dovrebbe spiegare prima il Catechismo della 
Religione a’ bifolchi; e poi le dottrine geor- 
giche. Ed io spero, che pretto si conchiuda 
V erezione di due Parrocchie nella Piana di 
Evoli , e propriamente in Battipaglia , e in 
San Vito a Seie , per maggior comodo di quel- 
la gente di campagna . Finalmente insegna Co- 
lumella ( /. i c. 9 ) , che il bifolco , o sia 
Taratore dee avere un gran tuono di voci, 
perchè sia temuto dalle beftie; e dee essere 
di ftatura alta, acciocché nell’ arare si appoggi 
quasi ritto al manico dell’ aratro ; oltre a che 
nell’esercizio dell’ Agricoltura non vi ha lavo-' 
» ro , in cui meno si affatichi , quanto l’uomo ' 
alto . Il mcdiajlino poi , ì» sia il buttavo , o fa- 
migliacelo , dice lo flesso Autore, può essere 
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di qualsivoglia ftatura , purché sia atto a sop- 
. portare la fatica . Le vigne ricercano uomini 
' non tanto alci , ma larghi, e muscolosi, per- 
chè tale ftatura è più atta per zappare, per 
potare , e per le altre colture , che le vigne 
richieggono . E quantunque , conchiude Co/u- 
melia , gli uomini malvagi sieno per l’ ordina- 
rio forniti,, di. spirito più vivace ; pure un uo- 
mo oneilo di ugual prontezza , farà miglior 
• lavoro , che un malvagio . Noi , ( benché fos- 
simo convinti , che in ogni grande Possessio- 
ne vi debba essere e il campo , e 1* orto , e 
la vigna , e l’oli veto, e il pernierò , e la sel- 
va cedua, e il bosco; e benché desiderassimo 
grandemente , che la Paftorizia unita fosse al- 
V Agricoltura ; pure tratteremo separatamente 
di tutti gli accennati argomenti , cominciando 
dal* Campo . Che se poi nel progresso dell’ Ope- 
ra, qualche giunta, del tutto non disprege- 
vole alla derrata, per me verri fatta, io son 
certo dell’ approva aione di colóro, che leg- 
geranno.' * 

Nè credo , che il mìo dir vi sia men caro , 
Se oltre promiss ion vosco si spazia. Dante. 
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CAPO II 

* .**.'• . ' r 

Il campo propriamente detto . Del modo di ridurre 
a coltura I terreni incolti sassosi , arenosi , 
e paludosi . Si notano le piante , che 
possono meglio allignare 
in essi », 

§. Vili XTÓn sempre 11 coltivatore può ave|“ 
jL in sorte terre buone , fertili ^ dis- 
. sodate , e idonee ad alimentare quelle piante * , 
delle quali ha esso bisogno ; incontrandosi bé- 
ne spesso terreni infelicissimi > fterili * coverti 
di spine, di gineftre, di giungili * di lentisco , 
di felci , boscosi , e paludosi ; e perciò convie- 
ne adoperare tutti i mezzi’ per renderli colti-, 
vabili, e per trarre da’ medesimi qualsivpglia 
vantaggio» Abbiam pensato di trattar qui que- 
st’ argomento , eh’ è di tanta importanza , per ac- 
crescere terreno alla coltura delle piante di ogni 
sorta» Nulla diremo delle terre argillose ,e delle 
arenose, avendo nel Voi. Ili, pag. 110, indicata 
la maniera di migliorare le une fcol mezzo del- 
le altre. Solo aggi ugneremo* qualche cosa in 
quanto al maggior profitto , che si può ricava- 
re da’ terreni sabbiosi e da’ sassosi} cort ragio- 
nare appressi de’ terreni paludosi. L’arena de’ 
campi sia deposizione del mare , per cui sotto 
di essa a molta profondità si trovano .spesso 
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delle conchiglie , c altri corpi marini ; sia de- 
posizione de’ fiumi , ch’escono da’ loro letti in 
tempo delle piene ; o venga essa portata ?dalle 
piogge, che calano da’ monti coltivati ; o in 
ultimo dal vento , può essa rena acquiftare non 
solo consiftenza , e divenire coltivabile col mez- 
zo di softanze grasse e mucilagginose , come 
sono i letami bovini , gli ftraccj di lana , e ’l 
fango delle ftrade , e de’ fossi , che dicesi co- 
# munemente torba. ; ma eziandio alimentare al- 
beri , e servire per orti . Gl’ Inglesi s’ avval- 
gono per lo più dell’ arena marina per ingras- 
sare i terreni pofti vicino al mare , contenen^ 
■ do essa quantità di particelle di animali , e di 
vegetabili putrefatti e diiciolti , che nel mare 
esiftono; e gli Olandesi , che aftretti sono ad 
opporre alle onde marine immensi Argini di 
arena, per non essere inondati dalle medesime; 
sogliono fare uso di varie specie di piante per 
assodare que’ terreni sabbiosi; e sono la canna, 
relimo', e ’l salce : le quali piante vengono 
meritamente appellate dal Linneo arenarie . A 
-«pijpfte-si possono aggingnere la gramigna ( tri- 
ticum repens ) ; la carice arenaria , che mette 
molte barbe, e* che si tiene come la miglior 
pianta per tale obbietto ; il pioppo tremolo , la 
betula , il pino , il roveto ( rubus saxatitis ) » 
e l’albero detto falso-acacia ( robinia pseudo- 
acacia ) , il quale dee dirsi il migliore di tut- 
ti .• I! Sig. di Crevecour in una sua Memoria 

V- ✓./; * •, 1 r v . 
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impressa (falla Società di Agricoltura di Parigi 
nel trimeftre per l’inverno dell’ anno 1786 , 
per fissare le iterili e mobili arene della Fran- 
cia , propone dietro la propria sperienza , e 
di tutti i coltivatori Americani la piantagione 
• dell’ albero accennato . Il quale cresce rapida- 
mente , è* incorrutibile nell’acqua, sommiiiftra 
ottimo legname per la coftruzione de’ vascelli , 
ha foglia gratissima al beftiame ; e quel eh’ è v 
piò , fissa le sabbie , e fa nascere nel terreno 
sottopofto buone specie di erbe , le quali nate 
all’ombra di esso , e cresciute con le piogge 
cadute dalle sue foglie , sono amate dagli ani- 
mali a preferenza di tutte le altre Non solo 
nella Toscana, ma ancor fra noi, come in Na- 
poli , in Tortici ec. si veggono alberi di acacity 
moltiplicata per semi-, e per polloni . Non bi- 
sogna però trascurare di porre freno e alle ac- 
que de’ torrenti , e alle flesse montagne , onde 
gran copia di arene si spande su le terre . La 
Città di Nocera de’ Pagani con molti suoi fon- 
di è quasi per la metà seppellita sotto alle are- 
t ne , che annualmente da’ monti discendono del- 
la Cava . Quindi sotto pene rigorose si dovreb- 
be ordinare a’Cavesi di rivefiire le loro monr 
tagne con le selve, che pure anni indietro esi- 
ftevano , e che a poco a poco , e senza giu- 
dizio, convertite si sono in arbufti . E quanto 
alle arene del Monte Vesuvio, che negli ulti- 
mi tempi , danno gravissimo hanno cagionato 
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*l}g sottopofte campagne ; e che con le piogge 
sempreppiu si fa maggiore , trovando le vie già 
aperte; si potrebbe opporre qualche riparo , coi 
mezzo delle piantagione opportuna dell’acacia, 
che pur vegeta su le antiche lave vulcaniche; 
come ben si osserva lungo la lìrada, che alla 
Vi)|a conduce del Sig. Duca di Gravina , det- 
ta Bellavijla . E alle arepe de’ torrenti si va 
infontro , con arginare il letto di essi ; come 
sarebbe pure necessario eseguire nelle acque di 
Montato , nel Sauro della Basilicata ec, Final- 
mente possono i terreni arenosi servire per or- 
ti, divisi dalle rispettive siepi , Je. quali si for- 
mino spino bianco , che abbarbica con poca 
radice. Quindi col beneficio de’ letami opportu- 
ni # e delle acque solite ad irrigare gli orti , 
si disponga, la- sabbia a colturale yi si pianti- 
no fave, sorgo, tabacco, cavoli , gnocchi , lat- 
tughe , soda , che può servire alty fabbrica del 
vetro, e del sapone, e cose simili* Non solo 
Norimberga ha orti bea coltivati e fertili su* 
terreni arenosi ; ma ne possediamo ancor noi 
.«ella coftiera di Amalfi non lungi dal mare , 
«elle vicinanze di Napoli , e altrove . 

§. IX E venendo alle terre pietrose , esse • 
alimentano molto bene il grano , l’avena , la 
canapa, le .piante aromatiche,/!’ Qlmo , il car- 
pine, l’ulivo, il fico , il pino selvatico , ec. 
.Se il * Proprietario volesse liberare da’ sassi il 
.suo campo, e la natura del suo> il richièdes- 
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; se ( fcrciocchè ìb- pietre tengono disgregata 
l’argilla , e impediscono , che i raggi .solati 
non penetrino ad ardere le minute barbe de’ 
vegetabili ) , si prescrivono dagli Scrittori i 
seguenti metodi . Se i sassi sono piccoli , e ’l 
campo abbia grande o breve eflensione,* con 
un raftrello di ferro si tirino le pietre in più 
luoghi , formandone ponticelli : indi si scavino 
de’ fossi , che sieno capaci a contenerle , e den- 
tro di essi si chiudino ; spargendo il terreno ca- 
vato su tutta la superficie del suolo. E si av- 
verta qui , che i piccoli sassi possono emendare 
le vicine terre argillose , rendendole più facili 
al lavoro, e meno soggette a trattenere le ac- 
que. Se poi i sassi sono grossi, si calcinino, 
essendo calcinatali , siccome praticano gl’ In- 
glesi y formando prima uno firato di fascine , 
e poi di sassi , e còsi alternativamente ; e in 
ultimo vi appiccano il fuoco i, con spargere la 
calcina polverizzata sul Tondo flesso. Nel Ma* 
gazzino georgico Sotto al dì di Febbraio 
1785 si legge di essere flati». ritrovata una 
macchina , che serve per cavare i sassi dalla 
■superficie de’ campi ; e si legge pure che non 
bisogna adottarne ciecamente l’uso , sapendosi 
che alcuni campi sonò divenuti flerili per es- 
sere flati liberati da’ sassi . Nel Tom. II degli 
.Atti della Società Fatriotica di Milano ( ivi , 
1789 ) si trova inserita’ la Descrizione , ed uso 
d' una Macchina per isgomèrare il terreno da 
V 1 -^ " v. ■■ ' sassi , 
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sassi , e crivellare U sabbia , imaginata , ed 
eseguita da Pier Francesco Ponti , Ferrajo del 
Borgo di Desio nel Milanese. Consifte poi que- 
lla macchina in una campana fatta di verghe 
tondeggianti , o quadrate , la cui afta di ferro, 
conficcata nel centro del cerchio alla base , pog- 
gia sopra due cavalletti di legno ; essa ha il 
suo manubrio , il quale • girando , gira anche 
l’afta, e con essa la campana , entro di cui 
con pala di ferro si getta la terra sassosa ; le 
pietre reftano dentro alla campana che poi 
con raftrelli si vuota entro una carrttta , che 
quando è piena , vassi a votare , sottometten- 
done intanto un’altra ; e la terra con i piccio- 
li sassi cade giù perpendicolarmente sotto alla 
campana fra gl* interftizj delle verghe . Ottima 
• invenzione , ma complicata a segno da scom- 
porre la fermezza de’ più educati bifolchi . Nel- 
le noftre Coftiere , e nelle noftre pianure, ore 
abbondano i sassi, con le zappe, e meglio co* 
bidenti , si scavano le grosse pietre, e di esse 
si formano speditamente macerie , o mori sec- 
chi , intorno al poderuzzo. Così nella Codierà 
di Amalfi, ne’ piani vicino l’antica Pefto , e 
nella Terra di Bari ec. 

§. X Alcune terre si rendono paludose e 
umide , e conseguentemente incolte o per mez- 
zo delle acque temporanee , o per mezzo delle 
acque perenni. Nel primo caso i terreni si ri- 
ducono a coltura cOn impedire o per via di 
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argini, o per via di altri ripari, che le piene 
non occupino la superfìcie de’ medesimi . E ciò 
s’intenda de’ campi piani. Ma essendo gii fles- 
si in luoghi bassi, e soggetti a, molte acque, 
allora bisogna cavare de’ fossi , ^ove l’acqua si 
unisca , e si perda sotterra , lasciando asciutta 
la maggior parte del suolo. Se poi le acque 
sono perenni , conviene aprire un canale per 
le medesime, se i campi non l’ hanno; e se già 
1’ hanno, che si dilati , e si profondi sino a 
tanto che sia capace a contenerle tutte . liceo 
in br§ve il metodo tenuto nell’Inghilterra per 
mettere a coltura vaftissimo campo paludoso « 
umido , il cui fondo compoflo era di torbs si 
molle , che non poteva sofleqere nè pur le pe- 
core . Il terreno fu diviso in due parti per lo 
mezzo d’ uà gran fosso , largo in cima piedi 
5 , e in fondo 3. Nell’anno seguente si pur- 
gò tutto il fosso , essendo- quasi che pieno , e 
in tal guisa cominciò la terra a prendere con- 
siflenza , trovandosi dispofta nel terzo anno a 
potere softenere gli animali lanuti . In quel tem- 
po ne fu sollevata la corteccia con zappe a tal 
uopo , che si bruciò dopo d’ essere fiata *di- 
seccata dhl sole , spargendo la cenere su la su- 
perfìcie del campo; e vi si fecero delle aratu- 
re. E poiché i cavalli entravano molto co’pie- 
di nella torba ancor molle , in vece de’ soliti 
ferri , furono armati di tavolette di legno ; e 
così venne arato il lerreho in Agofto, e semi- 
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nato di segale ( volgarmente germano ) , ria-» 
scendo la raccolta mediocre . Di poi fu nuova- 
mente scortecciato , bruciato , arato , e semi- 
nato ; e dopo la seconda raccolta , si lasciò 
per anni 3 a produrre erbe spontanee . E in 
tal modo quella terra paludosa e umida venne 
convertita in ottimo campo da coltura . Sicco- 
me i terreni asciutti e arenosi si possono fare 
passare col mezzo dell’arte in boschi di pini , 
di falso j acacia , e di altri alberi ; così gli umi- 
di e paludosi alimentare possono il pioppo ne- 
gro, il frassino alto, la betula-alno , e # varie 
specie di salci , le quali piante amano assai 
l’umido. 1 Cinesi , secondo che osservò Osbeck 
ne’ suoi Viaggi, piantano ne’ terreni umidi le , 
canne di zucchero , e ’i convolvolus batatos 5 
ne’ terreni d’acqua morta la ninfea, e la sa- 
gittaria ; e nelle terre sott’acqua vi fanno ere- , 
scere il riso. Si avverta in fine, che il disec- 
camento delle paludi toglie l’aria malsana, e 
impedisce quelle innumerevoli popolazioni d’in- 
setti , che infeftano gli animali e i vegetabili . 

E prima di uscire di quello argomento delle 
terre argillose , sabbiose , e paludose , noterò 
primamente, che il Sig. Barbot in* una sua 
Memoria comunicata alla Società R. di Agri- 
coltura d’ Orleans , su i terreni sabbiosi aridi , 
e poco idonei alla produzione de’ grani ; sug- 
gerisce a farvi de’ semenzai di pini ; giacché 
il pino cresce più predo della quercia , e do- 

r<* 
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po il terzo anno dalla seminagione, caccia con 
molto vigore. Anche il cel. Duhamel consiglia- 
va i Padri di famiglia di fare vivaj di pini in 
tutte le loro terre cattive . Io però al pino ho 
aggiunto anche V abete , giacché consultando 
ne’ miei Viaggi la natura , ho trovato e su le 
arene del Mare Jonio non lungi da Taranto , 
e su le sabbie del Golfo di Venezia , alle fai- . N 
de del Monte Gargano , fra i due Laghi di 
Lesina e di Varano , boschi di abeti . •Secon- 
dariamente, in quanto alle terre umide argillo- 
se , che trattengono le acque nelle loro super- 
ficie , e che le impediscono di penetrare nell* 
interno , il Sig. Fougeroux de Blavan suggeri- 
sce di scavare pozzi , verso il basso del fon- 
do , sino al livello delle acque naturali ; altri- 
menti simili terreni saranno sempre inutili . In 
terzo luogo f il Sig, Canonico Boldrini , par J 
landò nella seconda sua Memoria , letta nell’Àc- 
cademia di Firenze a’ 5 di Aprile 1769, del- 
le salmajlraje; che sono terreni sempre umidi \ 
detti da noi salimajìri ; e nelle quali vegetano 
solamente il kali , il verbasco , il tamarisco ec., 
propone; per -renderle utili ; di rialzarne la 
superficie , con delle ben intese colmate ; le 
quali ; parlando Egli delle salmaftraje di Gros- 
seto in Toscana ; si potrebbero con somma fa- 
citori eseguire, mediante le copiosissime torbe 

s del fiume Ombrone . Ma quello metodo del Sig. 

* .Canonico sarebbe inutile nelle nofìre saline d\ 

• Ca- 

1 I .V * 
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Caftellaneta , nella Provincia di Lecce ; sicco- 
me per tutte quelle altre salraaftraje , nelle qua- 
li sonvi polle di acqua. Quarto, trattandosi di 
terreni paludosi, il Sig. Bertrand insegna nella 
sua Memoria coronata dalla Società di Berna 
Tanno 17 do, ad asciugarli con le spese mi- 
nori fra le possibili , e ad interromperli con 
varie piante , che vi possono felicemente alli- 
gnare. Io però, ragionando dr quella materia, 
e Spezialmente delle noftre terre sott’acqua in 
Fondi , in Capua , in Acerra ec. con Persone 
intendenti, ho sempre ^onchiuso , che per ot- 
tenere il desiderato fine , bisogna veftire di al- 
beri , o almen di gineftre, buone per le capre, 
i monti vicini ; che diminuiscono il volume 
delle acque piovane, assorbendole con le loro 
radici $ con aprire canali trasversali , per ri- 
cevere le acque cadenti , e con purgarli ogni 
anno; e in ultimo con piantarci alberi , a mi- 
sura che asciutto si rende il .terreno . Ablata. 
Mussa , tollitur effedus . Che se poi nel fon- 
do vi fossero sorgenti di acqua , allora si gua- 
dagna quella superfìcie * che si può , avendo 
sempre ricorso alla piantagione degli alberi . 
Nel Vallo di Diano, ove molte spese si sono 
fatte per acquiftare terre all’ Agricoltura ; poi- 
ché quel Vallo è più basso nel centro , che al 
/ suo lato boreale , onde il fiume Tanagro scor- 
re ; nopo era di abbassare quel lato , per* 1» 
maggiore pendenza delle acque ; di alzare le 

spon- 
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sponde verso il centro ; e di piantare lungo il 
fiume pioppi 40 non già, come fu fatto , ma 
bensì 40,000 . Il salcio piangente poi può ador- 
nare le rive de’ruscelli . Senza la Scienza geolo- 
gica non è possibile , che i noftri Ingegneri rie- 
scano nelle loro operazioni ; e il cel. Sig. Ab. 
Ximenes mi disse un giorno , eh’ Egli era mol- 
to dolente , per non avere a suo tempo ftudìa- 
to 1’ Agricoltura . Abbiamo di quello cel. Ma- 
tematico, e Idrografo, morto il dì 3 di Mag- 
gio 178Ò, una Dissertazione: Dell’ utilità, o 
inutilità delle arginature de' Fiumi, e de' La- 
; ehi , inserita nel V0I..I degii Atti della R. So- 
cietà Economica di Firenze , ( ivi , 1791 ), 
e alla quale rimetto i noftri Ingegnerie i no- 
ftri Idraulici. 

§. XI Refta a dire de’ terreni incolti per ra- 
gion delle piante , che vi sono da gran tempo 
allignate. Cominceremo dalle forefte. Prima di 
ridurre a coltura un bosco bisogna riflettere 
seriamente alle attuali circoftanze della regio- 
ne . Quando il bosco rende al Proprietario piò 
che il campo da biade non fa , sarebbe massi- 
ma ftoltezza il diftruggere opere di molti an- 
ni , e talora di secoli . Le fascine per le for- 
naci , e per gli forni, il carbone per le cuci- 
ne., e per uso de’ferraj,le legna da abbrucia- 
re, i pali, vie tavole , i travi di ogni lunghez- 
za ; non che le caftagne , le ghiande ec. sono 
i prodotti delie forefte , che rendono danaio «1 
Tom. IV. C Pa- 
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Padrone , senza molta spesa . Fd abbisognando 
terreno alle popolazioni , circondate da’ boschi, 
come nella Regia Sila della Calabria citeriore, 
per seminarvi grano , segala ec. ecco il me- 
todo , che si dee tenere , per salvare le valli > 
per impedire le smoviture delle terre , e per 
provvedere nel tempo flesso a’ propri bisogni. 
Si lasci alle base delle forefle una gran zona 
di alberi ; indi si tagli una fascia di bosco per 
la cultura ; si lasci poi un’ altra zona di albe-; 
ri ì e così alternando sino alla cima de’ monti, 
che dee reftare veftita , si avrà quel che si 
domanda . Caderanno le piogge dal Cielo , le ■ 
quali incontrando nel loro cammino terreno» 
boschivo insieme e coltivato , verranno esse as- 
sorbite dalla gran copia di terriccio , che nell? 
forefle non manca ; senza recare quel danno , 
che si ha dalle montagne nude, e coltivate. 
Il Sig. Presidente de la Tour d.' Aigucs proibi- 
sce la cessazione nel pendìo de’ monti , porto 
che essi eccedano \ gradi 45 , per impedire lo 
smottamento del terreno . Sonvi poi de’ monti 
Iterili, che alimentano appena un poco di mu- 
sco , e qualche magro filo di brugo , detto da’ 
noftri pelo di lupo : in tali luoghi il Sig. Z4- 
710/1 per lo Friuli consiglia a piantarvi il ca- 
prifico , che trae il suo alimento dall’ aria ; 
quantunque il Marchese di Turbilly ( Memorie 
sur les defrichemens ) assicurasse di aver for- 
cuto un bel boschetto di abeti sul fondo sud- 
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detto . Non mancano poi terreni eftesissimi co- 
verti di lentisco pome verso il Mare Jonio ec. 
di felci , di mascari* , come passate le saline 
di Caftellaneta ec. Ma tali piante si possono 
sradicare per mezzo della zappa , e bruciando- 
vi sopra il terreno siffatte piante! il suolo di- 
viene ottimo per la cultura . Jo però vorrei 
( quante volte il Padrone flon volesse spende- 
re per lo diboscamento ) , phe il lentisco si 
riducesse acj arboreo , con lasciare una sola 
verga delle molte, che ripullulano dalla cep- 
pala ; in pai guisa si avrebbe più frutto da trar- 
ne olio , p maggior pascolo nella superfìcie per 
le beflie. Il Feudo ruftico del V fntriac e verso 
il Jonio ò per la maggior parte coverto di Jen- 
tisco j e io nel mio Viaggio di Taranto , che 
MS. passai nelfe mani di un fhcjftre Miniftao % 
osservai appena due piajare arboree di lentisco 
( volg. macchia ) «f lk Masseria , detta Bari- 
diera , del Sig. Marchese Donnaperna , mio fir- 
matissimo Amico . Dal lentisco si potrebbe ave- 
re anche il roaffice per incisione ., de} che ra- 
gioneremo appresso ; E quanto alle altre terre 
Coverte d* piante , e di erbe inutili, si esplo- 
ri prima col trigone y fondo’, e trovandole, 
atte a i grani, si diboschino ; altrimenti dopo 
4 i avere fterpato ciò , che a nulle serve , vi 
ai spargano semi di maggiorana» di meH*aa,di- 
limo , di salvia , di coclearia , di trifoglio bian- 
00 ec. per fot pascolo delle befiie utili , Abbia-, 
i Co . rao 
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Itìo del Sig. Cav. di Cajlellet una Memoria : 

Se sia piìì importante dissodare le terre incol- 
o migliorare le gii coltivate ? Finalmente 
perchè ognun sappia che gli antichi in ordine 
a tutte le dette cose aveano dato già le oppor- 
tune iftruzioni ; dirò sommariamente col gran 
Columella ( Uh. II c. a ) : „ Esaminiamo se 
„ il luogo incolto è secco, o umido, pieno di 
3 , boschi , o di pietre , se veftito di giunchi , 
o di gramigne, Se ingombrato di felci, odi 
„ altri arboscelli . Se sarà umido , si disecche- 
„ rà prima il ridondante umore per mezzo di 
„ fosse, delle quali ne conosciamo di due sor- 
3, te, di nascofte f cioè e di scoperte'. Ne’ter- 
„ reni densi e cretosi si lasciano apèrte ; ma 
„ dove la teya è pià sciolta , se ; ne fanno al- 
3, cune aperf?,, «I alcune altre sotterra , e in 
3, guisa, ; che lo scólo di quelle concorra in' 

,, quelle P. * In due maniere si governano i 
,, terreni pieni di boschi, e di arboscelli, o 
3, sradicando gli alberi, e portandoli altrove, 

3, o se sono rari , tagliandoli solamente da piè, 

33 abbruciandoli , e arando i terreni . Facile co- 
3, sa è sbarazzare il terreno sassoso, raecoglien- 
a , do le pietre , delle quali se havvi gran co* - ' 

3, pia, si ammucchiano. a guisa di muraglie in 
„ alcune parti del campo , acciocché le altre 
3, si nettino ; ovvero si scava un sólco pro- 
,, fondo èd ivi 6*interrano $ rii che però si 
fa farà, se 1* opera non sarà dL grande spesa. 

£ v I gì un,- 

/ 

; 
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^ I giunchi, e le gramigne si diftruggono,' 

„ zappando sovente, e la -felce si toglie, eftir- 
„ pandosi frequentemente . “ . 

• ' . - , 

CAPO III 

Dijlribuziane d ’ un podere compojio di moggia 
100. Della ruota campe/lre . De' lavori , 
e della letaminatura 
delle terre. 

I • 

§. XII ^”^ 01 ui , che applica se flesso e 1 
suo danajo alla ruftica Economia, 
sia egli Proprietario , sia fittajuolo , ad altro 
per certo non intende , che a ricavare dalla 
terra , che coltiva , il maggior frutto possibile: 
e ’l desiderio di arricchire è il forte motivo , 
che determina 1 uomo a qualsivoglia impresa . 
Avviene però spesse volte, che alle noftre in- 
tenzioni non corrisponda l’evento per mancan- 
za appunto di giudizio nel condurre i propri 
disegni . Credono molti con falsità , che 1 * arte 
della coltura si possa esercitare senza tante co- 
gnizioni ; e che bafti arare e seminare il cam- 
po, siccome praticano gli altri, perchè uno si 
possa dire buono Agricoltore. Ma siccome non 
tutti i negozianti riescono felicemente nell’ im- 
piego del loro danajo , riportandone moltissimi 
più di danno che di prò ; C03Ì non tutti i col- 
tivatori passano a miglior fortuna , arricchendo v 

c 3 « . 
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»e tiessi , e i propri figliuoli . Abbiala dettp 
altrove , che secondo Coltimeli a , tre cose si 
richieggono per un ottimo Massaio da campo , 
cioè cognizione della cosa * che si fa ,* potere 
da spendere , e volontà di operare . Quasi in 
tutti i noftri coloni manca la prima condizio-* 
ne * la seconda si trova in pochi frdprietarj 
e fittajuoli ; e la terza non so se ugualmente si 
possegga da tutti . Ma venendo al notiro as- 
sunto , sia da coltivare un campo di moggia 
joo. Spogliata che sarà la terra ^opo le pri- 
me acque di Agofto, o pure di Settembre , se- 
condo il notiro nuovo metodo di coltivazio- 
ne ; con vanghe , o con zappe di tutte le er- 
be spontanee fino alle ultime lor radici ( giac- 
ché con l’aratro non si ottiene mai compiuta- 
mente quefto effetto ) } e conosciute le qualità 
della medesima j si diftribuisca il podere in 
nove porzioni per l’ uso , che ora diremo * 
Moggia 5 di terra si degneranno a prato ar- 
tificiale per lo pascolo tanto fresco ; che secco 
di paja 5 di bovi aratori , i quali sono suffi- 
cienti al servigio campetiré , del podere indi- 
cato : in tal modo si avrà il befìiame ben nu- 
drito nella stalla e robufto , e si ammasserà 
molto letame : moggio i servirà per orto , 
che somminiftrerà cavoli, lattughe, endivie, 
finocchj , cipolle, aglj , ec. ( almeno ne’ mesi 
freschi di autunno , d’ inverno , e di prima- 
vera ) ad uso della gente di campagna , la 

qua- 


Rustiche 39 

quale oggi cerca di ritirarsi nella fine della 
settimana alla propria casa per mangiare una 
mineftra piti * che per altra cagione : moggia 
30 per grano: moggia 15 per orzo: moggia 

10 per avena! moggia 15 per frumentone: 
moggia 9 per fave : moggia io per altre c* 
vaje , e moggia 5 per lino * per canapa , o 
per bambagia * dalle quali piante si formeran- 
no delle tele per uso del forese è della cam- 
pagna » Così se manca , 0 se scarsa riesce una 
raccolta* supplirà l’altra; e le disgrazie rade 
volte colpiscono tutti i rami di qualsivoglia 
economia. Di .più ognun sa* che alcuni legu- 
mi uguagliano in vendita il prezzo del grano . 
Negli anni appresso poi * serbata la flessa di- 
llribuzione , si faran cambiare luogo alle diver- 
se semenze* secondo le regole dell’arte» Iti 
oltre lungo le Iliade* e ne’ confini del podere 
si potrebbero piantare ( giufta la natura del 
suolo, e a debita diftanza ) alberi di aitò fu- 
fto , specialmente nelle provihcie * òvé manca- 
no le legna e le fascine * come hella Puglia , 
in dóve vi allignerebbero bene i carrubi ( volg. 
suseelle )* siccome avverte molto a proposito 

11 Marchese Palmieri ( Pensieri economici re- 
lativi il Regno di Napoli * 8* 1789 * pag. 
113 ) ; e vicino alle Case di campagna* det- 
te da noi Masserie , piantar si potrebbero quer- 
ciuoli* elei , ec. Anche giova munire 1 ’ efter- 
tto del campo o col mezzo di folte siepi * o 

C 4 di 
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di alte ripe ,#o di profondi fossi , secondo i 
siti ; perciocché nel podere sono in pericolo , 
dice Palladio •( Tit. 6) le cose interne, se 
1’ efterne vengono trasandate . Le quali dottri- 
ne quanto alla diftribuzione del supporto po- 
dere ; e in quanto alle altre cose non debbo- 
no per certo non essere approvate da coloro f 
che operar vogliono con discernimento , e con 
giudizio . • . • 

§. XIII E passando alla ruota campejlrc , gli 
antichi con Virgilio credevano necessario il 
riposo delle terre; ma Coluinella (in praefat. ) 
insegna il contrario, dicendo cl*£ la terra non 
invecchia mai, e che quando è ben governata, 
produce sempre . I moderni per decidere la 
quifttone sono ricorsi a quelli •'sperimenti . U 
Cav. Evelyn rilevò dalle sue sperienze, che 
il più fterile terreno , esporto per un anno al- 
l’ aria aperta , diviene sì fertile , da nudrire 
quale si voglia pianta. Il Duhamel glielo con- 
trailo , assicurando , che avendo fatto le pruo- 
ve con l’ argilla , non era ciò riuscito affatto . 
La terra non è fertile, dice il Sig. E aironi 
( Reflexions sur V A gricu! ture ), se non quan- 
do è del continuo dellinata ad alimentare le 
piante , che poi decomponendosi , formano il 
terriccio, eh’ è il fonte inesaullo della fertilità . 
Gli assoluti riposi delle terre sona oggi ripro- 
vati da’ migliori Georgici . L’ Ab. Rozier so- 
ft iene, che sia megli© seminare qualche sorta 

di 
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di erba f che lasciare incolto il terreno . £ 
prima di venire alla ruota, campejlre , bisogna 
avvertire co’ Botanici , che delle piante alcune 
sono sobrie , ed altre voraci . Le prime , come 
tutte le leguminose , o baccellifere j o papilio- 
nacee , oltre al riftoro , che danno a’ terreni , 
a cagion della forma , della grandezza* e deir 
la ftruttura delle loro foglie ; e del loro Itelo ; 
sfruttano il campo meno assai delle piante cul- 
mifere y o cereali , o granìfere , che sono vo- 
raci: onde le prime sono in grado di attrarre 
dall’ aria più alimento , che dalla terra . £ può 
in oltre ciò avvenire dalla forma delle radici l 
perciocché le cereali , oltre all* avere foglie sot- 
tili , e come lanceolate ; posseggono molte ra>- 
dici , che si spandono per tutti i lati ; e le 
baccellifere ne hanno meno , che pure poco 
s’ internano . Ma anche tra le cereali alcune 
sfruttano il terreno più delle altre : cosi l’orzo 
relativamente alla vena. Gl’Inglesi si avvalgo- 
no della seguente ruota campejlre , nelle te^re 
forti : i fave , a grano , 3 veccia , 4 patate * 
e 5 grano; e nelle terre leggieri di quell’ al- 
tra : 1 rape a orzo , 3 trifoglio , 4 piselli * 
e 5 grano. E al caso noftro, si potrebbe alla 
vena fare succedere nel secondo anno il gra- 
no , e all’ orzo le fave ec. con avere- a me- 
moria , che le rape , le patate , e tutte le pian- 
te bulbose , ingrassano il terreno . La ragione, 
per cui le semenze debbono aambiare suolo , 
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si è, perchè le varie piante succhiano rumó- 
re a diverse profondità, e secondo le differen- 
ti direzioni delle loro radici. 

§. XIV I lavori de’ campi altro obbietto non " 
hanno , che quello di moltiplicare , col mezzo 
della divisione, le particelle della terra, le 
quali debbono ricevere le benefiche impressio- 
ni del sole f dell’ aria f e di tutte le meteore , 
perdendo , mediante l’ evaporazione , gli acidi , 
che sono ad esse nocevoli ; e di sortì rniniftrare 
maggior facilità alle radici delle piante per 
eftendersi senz’ alcuno impedimento da tutti* i * 
lati ; non che di assorbire col contatto imme- 
diato a un maggior numero di molecule terree , 
la sofhutzà nudriiiva . Quindi ne segue t , che 
k arature si debbono fare in modo , che fra i 
solchi non refìino pezzi di terren saldo e uni- 
to : il che si conóscerà di leggieri , se un ba- 
derne senti veruna resilienza penetrerà in tut- 
to il campo lavorato • Ber ottenere poi quello 
fine , vogliono i pià savi Scrittori moderni , 
che le prime arature si facessero in linea ret- 
ta; te seconde in linea obbliqua a quella ret- 
ta; e te terze in linea trasversale: le quali 
tre arature si dicono da’ noftri coloni irrompe * 
re , rijloccaré , e r inter zar è; è corrispondono 
all’ arare, ai riarare , o iterare, e al liraré 
degli antichi Romani . In tal modo solamente 
la terra sarà divisa in tutti i suoi angoli , pur- 
ché l’aratore adempir voglia ii suo dovere t 
* . ti* 
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tirando solchi diritti vicini e non lontani . fi 
le zolle, dette volgarmente puntoseli*, grufi) 
tifuni , ec. , che spiccano pe’ campi lavorati , 
debbono esser rotte e infrante e sminuzzate o 
per mezzo dell’erpice; o per mezzo di altri 
Ammencì atti a dividerle in minutissime parti- 
celle ; e quella operazione , che dicesi qui rom- 
pere le pintosche , era appellata dagli antichi 
occarè * £ siccome abbiamo di varie specie ter- 
réni , Così , senza perdere di mira il primo ob- 
bietto de’ lavori , diciamo , che le terre mobili 
e poco unite, come la vegetabile e l’arenosa , 
richieggono minor numero di arature delle ter- 
re tenaci e forti , come 1’ argillosa ; perciocché 
la soverchia divisione delle parti se giova all# 
seconde , può nuocere alle prime , per 1’ eva- 
porazione de’ loro principi ; Plinio il giovani 
scrive che la sua terra era sì tenace ^ che bi- 
sognava ararla ben nove volte. Similmente un 
Campo rejhbile , che produce ogni anno qual- 
che frutto , come nella Campagna felice , dee 
essere arato meno di mi novale , o sii terreno » 
ehé alterna il riposo co’ prodotti ; e che mag * 
géti nelle nóftré provincie vien nominato; per» 
ciocché il primo è fàcile al lavoro , e ’l secon- 
do é duro assai, e poco arrendevole. 1 novali 
oltre alle tre indicate arature, hanno bisogno 
delle altre," perché ridurre si possano t- otti- 
mo colti vamento . 

.*$• XV Da quel tanto, che sì è dettò di 
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«opra nasce a , che col mezzo de’ lavori toglier 
si debbono dal campo tutti gli oftacoli , che 
impedir possono il libero passaggio alle radici 
delle piante: tali sono le gramigne, le barbe 
delle erbe spontanee , gli fterpi , e cose si- 
mili . E avvertiamo qui , che con 1’ aratro non 
si ottiene mai compiutamente quello effetto ; 
anzi troncandosi, e spezzandosi mediante i’azion 
del vomere le erbe nocive , e le radici delle 
medesime, esse ripullulano più rigogliose , in- 
fettando di nuovo il terreno, con impedire 1* 
espansione delle barbe delle piante utili . Quin- 
di prima della seminagione bisogna per neces- 
sità spogliare la terra con vanghe , o con zap- 
pe di tutte le erbe spontanee fino alle ultime 
barbe ; siccome abbiamo già detto nel Cap. X 
del Voi. Ili . In ultimo segue , che il campo 
vuol essere di tempo in tempo concimato , ac- 
ciocché alimentar possa le piante , e di quello 
argomento tratteremo appresso. 

§. XVI In quanto poi al tempo de’ lavori , 
convien babare che la terra si trovi in iftato 
di essere divisa dall’aratro , o dalla zappa; cioè 
che non sia nè troppo secca , nè troppo umida; 
perciocché nel primo caso non si potrà rom- 
pere , nè dividere , nè sminuzzare $ e nel se- 
condo si avranno infinite zolle , e poche mo- 
lecule terree , specialmente se domini in essa 
l’argilla . Dunque lavoreremo i terreni secchi 
e i forti dopo che le piogge avranno disporti. 

ì me- 
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£ medesimi; e gli umidi sia per la lor natura/ 
sia per la situazione di essi , saranno lavorati 
in tempo secco e asciutto . Finalmente credia- 
mo che la profondità de’ lavori esser debba in 
proporzione con quella delle radici delle pian- 
te , acciocché l’aria vi si possa insinuare : co- 
sì se la radice d’ una pianta non passa mai 
pollici 4 di profondità di terreo d , sarebbe per 
Certo inutile formare de’ solchi alti pollici' 8 o 
io . Alle volte però giovano i lavori profondi 
non già per ragion delle radici delle piante, 
rea bensì per tirare su un terreno, che mi- 
glior sia della sua superficie, come la terra 
vegetabile , la terra calcarla , ec. E in quello 
caso prima si dee esplorare il fondo per niel- 
lo del trivellone,e poi determinarsi all’opera. 

• 3 §p XVII Essendo Fobbietto de’ letami quello 
di rendere alla terra i principi della sua fer- 
tilità , ne nasce per conseguenza legittima, 
che i campi debbono essere secóndo il bisogno 
concimati. L’arte però di adoperare i concimi 
dee cbnsiftere nel proporzionare i medesimi 
sfila natura delle terre . In fatti uri tèrrerto- 
umido, e per conseguenza freddo , come l’ar- 
gilla , ha bisogno d’ un letame caldo , e che 
lion sia interamente putridito : tali sono gli! 
escrementi umani , que’ de’ volatili , de’ porci,- 
delle capre, delle pecore , e de’ cavalli-. -E per’ 
1* opposito un fondo caldo , ’ come il sabbioso 
yuole letami freddi e putrefatti :< così sono la 

torba , 
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torba, ovvero il fango de’ fossi , e delle Ara* 
de , il soverscio , o sia pasconc , le ceneri , 1 » 
fuliggine, gli escrementi bovini, e altre so-i 
flanze animali e vegetabili ben mature e putre- 
fatte . I nofìri villani non difiinguendo letame 
da letame , con fare di ógni erba fascio , co- 
me si suol dire ; e ignorando affatto il modo 
di proporzionarlo alle diverse terre , danneg- 
giano il campo nell’ atto flesso , che intendono 
di migliorarlo. I letami caldi uniti a* terreni 
caldi bruciano i semi e le piante. Il contrario 
ai dica de’ letami freddi uniti a’ terreni freddi. 
E si avverta qui , che il fimo degli animali 
essendo una materia vegetabile tritata, sminuz- 
zata , e mifta con la saliva , 90’ succhi dello 
ftomaco , degi’inteftini , e con la softanza bi- 
liosa del corpo degli animali flessi ; ne segue , 
che il letame di animali ben pasciuti sia mi- 
gliore assai di quello degli animali magri e 
smunti. Vogliono i più accurati Scrittori, che 
la letarainazione delle terre si debba fare in 
tempo di autunno , cioè quando i campi non 
sono nè arsi dal calore eftivo, nè inzuppati ' 
dalle piogge jemali ; che il concime si debba 
spandere subito sul campo, con uguagliarlo da 
per tutto , per quanto sia possibile ; che dopo 
alcuni giorni si mescoli mediante i lavori con 
le terre , sotterrandolo ad una giufta profondi- 
tà , acciocché le particelle spiritose non possa- 
no evaporare;, e che Analmente i campi si 
i deb- 
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debbano riconcimare secondo il bisogno di e»* 
ai , con avvertire che giova più letamare spes- 
so, che farlo con abbondanza. Alle terre ugnai* 
mence che alle fémmine degli animali e de’ ve-» 
getabili, la soverchia pinguedine, e la eflrensa 
magrezza sonò di nocùmento per la feconda* 
zione. Ognun sa che alcune piante sfruttano il 
suolo,' e che alcune altre lo rendono ferace? 
onde giufta i diversi prodotti t le terre voglie* 
no essere di nuovo concimate. 

§. XVIII Ora col mezzo degli espofti pròto 
espi quanto a’ lavori, e alla letami natura delle 
terre, reftaaa riprovate le pratiche de’noftri 
campagnuoli , i quali con- poche arature pren 
parano il terreno alla seminagione f spargendo 
anche spesso volte la semenza su le jriftoppie, 
e su i eolli , e su altre terre non lavora^ : il 
che chiamano seminare in cujo . E si dica pur 
lo flesso del non spogliare, il campo di tutto 
le erbe spontanee e nocive; e del non leta- 
marlo giufta il bisogno . Arate molto , e semi- 
nate poco , e quello ftabbio, che trovasi ann- 
monticchiato da secoli negli angoli de’ paesi , 
non senza pregiudizi^ della salute delle popo*. 
Iasioni ; e quell’ altro , che si potrebbe raccor** 
re nelle dee opportunamente spar- 

gere su’ terreni. La terra, eh’ è la madre de? 
vegetabili, vuol essere coltivata con molta di* 
ligenaa , spogliata delle piante inutili e danno* 
ft, e letamata di . tempo in t£nq?o , se pur vo* : 
« glia- 
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gliamo che dia a noi frutti belli e abbondanti. 
K siccome usiam noi tutta l’attenzione nel ben 
nudrire le madri degli animali utili , le vac- 
che , le bufale, le cavalle, ec. ; così del pari 
praticare dobbiamo con la terra . Tutto il no- 
Itro tesoro fta nascofto ne* campi , e goderemo 
di esso a misura che lavoreremo quelli secon- 
do l’ arte . In ultimo avverto , che la voce 
letame nasce dal latino Ixtari , che significa 
rallegrare : dunque esso rallegrerà il coltivatore 
per la speranza sicura d’ una piefla raccolta , 
quante volte venga trasportato su le terre. 
Oltre a quel tanto, che nel Voi. Ili, §. XXXV, 
e segg. abbiam notato sul letame, e su’letamaj; 
pel Voi. Il* degli Atti della Società di Milano 
sì leggono due Memorie sopra gl’ingrassi de* 
PP. Harajli , e Pellegretti , Religiosi del mio 
Ordine. Fra le altre cose -suggeriscono i loda- 
ti Autori a cavare profitto dalie orine, e da- 
gli escrementi umani rinchiusi nelle cloache . 
Per evitare il puzzo, il Sig. Marcorelle Fran- 
cese nella sua operetta, col titolo: Avviso per 
neutralizzare le cloache con poca spesa ec. scrit- 
ta in quel linguaggio, avea dato già un meto- 
do facile, e di poco dispendio. Si faccia del 
ranno con le ceneri di Salicornia polverizzata, 
e con ceneri di cucina : nel detto ranno si 
metta a spegnere una discreta quantità di cal- 
is viva , ridotta in polvere dall’ azion del-v 
J’ aliagli versi in più fiate la mescolanza nel-» 
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le cloache , per 1’ apertura superiore : il puz- 
zo non si fari pii sentire , e in tal modo si 
vuotano tali serbatoj, a benefìcio delle cam- 
pagne. E quanto a’ letamaj, vorrebbe il P. Ha- 
rajlij che le conserve de*’ letami avessero uno 
sfiatatoio, o sia un. cammino all’aria atmosfe- 
rica , per portare ivi le putride esalazioni . • 


CAPO IV 




r . : . •. . , . • 

TXelle semenze , e del modo come quelle si mol- 
tiplicano. Della seminatura . Si riferiscono 
varj sperimenti su le diverse maniere di con- 
gegnare i semi alle terre ; e in ispecie su la 
piantagione, del frumento, r , . 

f , 

§. XIX 'OReparato che sia il terreno per lo 
IT mezzo de’ lavori, e della letami- 

ma # 1* - • ' 

nazione, giufta il bisogno, dee 1 accorto Vil- 
lano volgere suo pensiero alla scelta della di- 
verse semenze, che st^debbono consegnare al 
campo. Cqnsifiendo lq virtù moltiplicativa del- 
le semenze nella perfezione de^principj, che 
le compongono $ ne nasce 1 , che que’ semi 
saranno, più fecondi , che conterranno maggio- 
re quantità di saftanza farinacea ,, e di alimen- 
to incerilo r «cali sono i più grossi , e i più pe- 
, santi , i quali immersi nell’acqua vanno al fo£- 
do del vaso, a differenza de’ piccoli, e de’lefi- 
gieri , che galleggiano sul fluido : a, che i se- 
Tom. IV. D mi 


Digitized by Google 


50 Delle Cose 
mi più maturi si debbano nella seminagione 
preferire a i meno» maturi ; perciocché il mec- 
canismo delle semenze venendo perfezionato 
dalla debita maturità ; e ’1 succo nutritivo me- 
glio elaborato , sono desse più atte a fermen- 
tare : 3, che que’semi germogliano più felice- 
mente , a’ quali è concorso il calore necessario 
dell’atmosfera; perciocché non evvi fej-me>nta- 
zione, ove manca il calore,* e quelle spighe, 
che prima , o dopo della fioritura reftano ab- 
battute da’ venti , o dalle piogge , per cui il 
calore non può penetrare in tutti i lati di es- 
se, danno grani mepo fecondi ; non altrimenti 
che quella parte degli alberi è meno fornita di 
rami , di fiori , e di frutti , che non gode r 
1’ esposizione del mezzodì ; essendo la parte op- 
pofta più florida, perchè riscaldata dal calore : 

4 , che le semenze , che vegetano in terreno 
giuftamente grasso e umido, contengono più 
virtù moltiplicativa di quelle , che vegetano in 
terreno Aerile e secco $ mancando in quedo se- 
condo quella quantità di particelle acquose, e 
mucose , che , giuda la dottrina de ? Chimici , 
si richiede per qualsivoglia fermentazione, e 
germinazione : 5 , che que’ semi sono più fe- 
condi , i quali, trovandosi le piante in fiore , 
hanno avuto tempo bello dolce e sereno per 
fermentare , siccome la sperienza manifefta: ó t 
che le semenze vecchie posseggono meno fe- 
condità delle nuove j perciocché le particelle 

acquo- 


Digitized by Googlej 

A 


Rustiche 51 

acquose e mucose di esse con gli anni si dile- 
guano , ovvero perchè il fermento delle mede- 
sime in qualche modo si corrompe ; avvenendo 
lo flesso agli animali , che divengono meno 
fecondi a misura che invecchiano : 7 , in fine 
che i semi perdono gradi di virtù moltipli- 
cativa col passare da un clima ad un altro , 
e da un paese più caldo ad uno più fred- 
do , diminuendosi essa virtù in^ ragione del- 
la diminuzion del calore, necessario alla fer- 
mentazione : il che si osserva pure negli ani- 
mali, siccome è a tutti noto. Quindi son da 
lodare que’ coloni, che prima della seminagio- 
ne fanno la scelta de’ semi più grossi, e più 
prolifici, immergendoli peli’ acqua, eh’ è . il 
mezzo propissimo per tale scernimento ; che 
prima della trebbiatura lascialo maturare bene 
le biade in fascj , detti da’ noftri gregne , sul 
campo flesso \ che dalle gregne scelgono le 
spighe più alte, più piene, e più vivificate 
dal calore , che deftinano poi al nuovo semi- 
namento , riprovando quelle nate e cresciute 
ne’ terreni arbujlati,e vicini a’ boschi , a cagion 
dell’ombra, e dell’aria fredda, che ivi non 
manca , il contrario avvenendo nelle scampìe ; 
che non si servono che d| semi giovani ; e che 
finalmente tutta la diligenza usano nel non av- 
valersi di semenze flraniere , e* pose simili-. 
Dunque ottimo dirassi quel seme , e in ispecie 
quel frumento, che sari grosso , sceco , san.o y 
: . Da del - 
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dello j lesso anno , f della medesima contrada 2 
Un contadino, per ricordo lasciatogli da suo 
padre , sceglieva per semenza il grano de’le- 
gaccj delle gregne , formati dalle spighe più 
alte, che faceva trebbiare a parte ; e si servi- 
va pure per supplemento del grano della co- 
rona, o sia dell’ ultimo cerchio della massa, 
dicendo , ehe dovea esser quello ottimo , per- 
chè nel mandarlo in alto con la pala su l’aja, 
andava più lontano. 

§. XX Se 1* arte possa accrescere la virtù 
moltiplicativa de’ semi, è flato da noi discusso 
nel Voi. II capi IX. Ora per meglio intende- 
re, come la Natura operi nella prodigiosa . 
moltiplicazion delle biade in ispecie , convien 
riflettere col celebre Crijliano Woljto ( Della 
vera cagione della prodigiosa mohiplicazion 
delle biade . MS. presso dì me , tradotto dal 
Tedesco ) , che ogni seme non contenendo che 
un sol gerraé , non può dare , nè produrre che 
un sol gambo , e per cònseguenza una sola 
spiga. In fatti ciascuna pianta sia perfetta, sia 
imperfetta nasce semplicissima , e a misura che 
le sue foglie si svolgono e si moltiplicano, 
prende essa quella disposizione di rami e di 
gambi, che può avere. È quanto al frumento, 
e a’ suoi fufti laterali , quefti voglion dirsi ve- 
ce piante , le quali hanno la loro particolare 
radice, siccome posseggono il particolar garri- 
to. Nascono i fufti laterali da’ nodi circonda- 


Digit’ized by Google 



Rustiche 53 

ti dal terreno del primo fufto, a’ quali nodi 
appiccate sono le proprie foglie ; e da’nodi poi 
de’secondi fufti sepelliti nella terra, hanno ori- • 
gine altri gambi ; e così all’ infinito , di sorta 
che debbono dirsi i fufti laterali veri figliuoli, 
i primi del primo , i secondi del secondo , i 
terzi del terzo, e così appresso. Siccome il 
principal gambo s’erge perpendicolare all’oriz- 
zonte ; così i laterali èsser dovendo paralleli 
al primo , si scollano un poco da esso , e for- 
mando un arco , o sia gomito , descrivono quel- 
la linea. La terra, che circonda uno, o due 
nodi del fufto principale del frumento, col suo 
umore, e col concorso dell’aria fa sì , che dal 
primo, o da tutti due escano fuora nuove ra- 
dici nell' atto ftesso , che dalla midolla , che 
sola ha virtù producitrice (Voi. II pag. 117) 
vengon su nuovi gambi , i quali fino a tanto 
che non succhiano umore dal campo con le 
proprie radicele, nutriti vengono, non altri- 
menti che i parti nel ventre materno , dal prin* 
cipal fufto, per lo mezzo d’un certo canaletto * 
con cui si unicono al gambo ftesso, e che io 
ho ben diftinto , con appellarlo giuftamente 
cordone ombelicale , siccome negli animali vien 
detto . Il quale canaletto erbaceo fassi duro e 
si disecca a misura che il gambo laterale non 
ha più bisogno di esso, attraendo l’umore dal 
terreno per mezzo delle barbe , e dall’aria me- 
diante le foglie . Con quello artifìcio quanto 

D 3 na- 
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naturate, altrettanto meraviglioso, i gambi del 
frumento , e delle altre biade si moltiplicano , 
^fervendo gli uni agli altri di madre in fino a 
éhe non manca il succo necessario al nutrimen- 
to . E il lodato Woljio osservò purè nella sua 
Dissertazione quanto all’asprezza dell’inverno 
>17 tipi ( Seti. 1 §. <25 ) , che negli alberi, e 
nelle altre piànte ciascun occhio ha la sua par- 
ticolàr radice, per me£zo‘ della quale esso at- 
trae il sucèo, che ascende nella corteccia: il 
che nè il Malpighij nè il Gre \» prima di lui 
bella loro anotomh delle piante aveano osser- 
vato. Io pure con l’ajuto di ottimi microscopi 
Jho dtfiìnto tali ràdici capillari negli occhj di 
varj'àlfcferi / e specialmente de’ limoni : le qua- 
li barbe erarfo -sinii li alle radicétte' del germe 
chiudo dèhtro de'cotHedoni delle' diverse se- 
medie } e negl’ innefti a scudo , ho sempre proc- 
èu rato -che le tenere radici delle gemtóe non 
reftassér <5 incise dal ferro. 

§. XXÌ Tanto gli antichi che i moderni 
Scrittori di Agricoltura , delia seminagione par- 
lando $ convengbnó v e^ due sieno i tempi di 
gettare i sèmi attuta le v ‘ terre gii preparate , 
cioè - i’ autunno e - la primavera, imperciocché 
dipendènti’ ègflcóftUra dalle mtelté e coftantr 
o s s èr v Sziotii ■fattè'&ti la nafuH de*vegetabili ì nè 
segué^nsfie iéMHérè sT- dèe 'avere in miri 
la'mamrità de’ truffi delle di vèrse’-' piante, cfiè’ 
nasceranno ttfùe’demi. Tutte le 'pista tè - grani- 4 
£ - fere 1 
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fere lasciano naturalmente cadere II proprio 
frutto maturo in terra sul finir .della Hate; dun- 
que l’autunno sarà il tempo opportuno jaer la 
seminagione de’ differ.ehtj grarn . È poiché 1 
mesi tre di silfatta ftagione /non beffano per 
tutte le opere da fare nella campagna; e dall’ 
altra parte sopravvegnendo il freddo e ’1 gelo 
dell’inverno, che danneggiano i semi, e le te- 
nere piante j perciò si trasferisce porzion delia 
seminatura in primavera, È per quella flessa 
ragione ne’ luoghi freddi montagnosi * ove l’ in- 
verno comincia prefto si anticipa il semina- 
mento nella fine di Agofto, e iaè’ principi 
Settembre; e per l’opposito si ritarda ne’ luo- 
ghi caldi marittimi, e nelle grandi pianure, 
seminandovisi nel Novembre e nel Dicembre . 
Similmente ne’ terreni freddi; come sono gli 
argillosi, si semina più prefto; che nelle tetre 
calde, come sono le arenose i 

§. XXII Abbiam varie maniere di. seminare,.'. 
La prima , la più antica ; e la più universale' 
si è quella del getto , cioè quando ,1’u.omo do- 
po di aver presa Una manata dì semenza dal 
sacco, che gli pende sul fianco siniftro * in 
camminando per lo campo preparato , la sparge 
orizzontalmente sul medesimo; e poi si cuopre 
o per mezzo dell’ erpice , o per mezzo di al- 
tri solchi, che si tirano da’ bovi , volendo se- 
mentare a solcò aperto , corbe dicono i ruftici,* 
Plinio f che insiem con gli altri antichi ne 
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parla ( Llb. x8 c. a 4 ) , avverte , che il 
seme si getti ugualmente , e che la mano si 
accordi col passo , e sempre col piede deliro . 
In qaefto modo i Romani spargevano su i cam- 
pi le semenze tanto di grani , che di legumi $ 
benché la quantità delle medesime , varia fosse 
secondo la diversità de’ semi (Vol.I , pag. 14), 
parlando di uri jugero di terra . Da un uomo 
in una giornata si possono seminare a getto 
tomoli 8 di grano in circa , pagandosi al me-* 
desimo un tari . Si è detto altrove ( Voi. Ili 
pag. 114 ), che il noftro moggio in genere 
sia una superficie di 900 passi quadrati ; e che 
ogni passo napoletano sia comporto di palmi 7* 
e un terzo . Ora avverto, che il piede francese 
lineare Ila al palmo lineare nepoletartoj secon- 
do il noftro Sig. Caravelli ( nell# sua Geom. 
prat. ) come 1440: 1169. Di più osservo che 
il noftro tomolo , misura cava , che si divide 
in 24 parti uguali , dette misure , è a un di 
prèsso un terzo del septier parigino, il quale 
è comporto di pollici cubici francesi 57^0 » 0 
meglio , -il noftro tomolo è di once cubiche 
5147, e di minuti cubici 76. E* molto natu-r 
rale il credere , che gli Agricoltori dal getto 
passassero con l’andare del tempo alla pianta- 
gione , specialmente delle semenze più grosse , 
come sorto le fave , i ceci , i fagioli : le quali 
per verità fruttificano più , allora quando vengo- 
no esse piantate a qualche diftanza, che quan- 
do 
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do col mezzo del getto sonò sparse confusa^ 
mente sii la terra . Nelle provinole più culté 
del noftro Regno si piantano quasi tutti i le- 
gumi, e il grano d’india a un debito interval- 
lo ; e io sorto fiato il primo a introdurre in 
Salerno anche la piantagione dell’orzo e del 
grano , siccome meglio dirò appresso . A rigo- 
re geometrico parlando , per dovrire un mog- 
gio salernetano di terra , piantando il grano 
col piuolo alla diftanza di un palmo quadrato 
fra un granello e l’altro, vi bisogna a un di 
presso una. misura e mezza di semenza. In fat- 
ti essendo il moggio salernetano un quadrato t 
che ha per lato una retta di passi 30 , com- 
pofto, ciascuno , siccome abbiatn detto altrove , 
di palmi 7 , e due terzi , là sua quadratura sa- 
rà di palmi quadrati 52,900 : il quale spazio 
.diviso in piccioli quadrati, i lati de’ quali sle- 
no di un palmo , avremo una divisione , che 
potrà contenere granelli 54,401, , senza esclu- 
dere quelli del perimetro di detto quadrato : ma 
una misura di frumento , che abbia i granelli 
di mezzana grossezza, contiene granelli 36, 
725, e una misura e mezza ne conterrà 55, 
087: dunque abbiamo un humero di granelli , 
che si approssima a quello de’ punti equidiftàip* 
ti della piantagione , e per conseguenza dello' 
spazio diviso. Vedremo appresso che in prati- 
ca , nella quale per necessità si trascurano e 1’ 
fsattezza dell’ intervallo , e quella del numero 
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de’ granelli per ogni buco, un uomo pianta nel- 
lo spazio d’ un giorno misure due di grano ; e 
che per covrire , piantando il frumento , un 
rifoggio di terreno , vi bisognano misure quattro 
di semenza . Lungo il solco già tirato , e pro- 
priamente nel fianco di esso ,• da una parte sola , 
o da tutte due le parti , essendo i solchi larghi, 
l’uoroo , che dentro un grembiule attaccato al 
seno porta la semenza , con la deftra apre un 
buco per lo mezzo del piuolo , detto pafiinato - 
re da’noftri , e con la siniftra piena di seme, 
lascia cadere in esso buco un graneflo solo , e 
talvolta piu, chiudendo quello in ultimo con la 
punta dello flesso piuolo , siccome si pràtica 
nella piantagione del grano d’ india . Io ho fat- 
to piantare il frumento e 1’ orzo in queft’ al- 
tro modo più spedito del primo. Un ragazzo 
nella siniftra teneva, il panierino con la semen- 
za ; e con la deftra prendendo fra l’indice e ’l 
pollice un granello solo, apriva ii buco con 
le ftesse due dita, lasciava in fondo di esso - 
il seme , e chiudeva con le altre dita il buco . 

II terreno ben sminuzzato non può mai oppor- 
re gran residenza alle due dita della mano, 
che fanno l’ufìcio del piuolo. In tal guisa ope- 
rando il fanciullo prenderà un granello solo 
dal panierino , che sepellirà nella terra: il qua- 
le vantaggio con molta difficoltà si ottiene nel 
primo metodo espofto . Il Sig. Lowther ingle- » 
ponendo 708 granelli di gra- 
no 
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fio per buco , si ottiene un prodotto doppio di 
quello che si ottenga ponendone soli 3,04; 
e che il prodotto sia ancor maggiore , po- 
nendone 14 o 15. Similmente il P. da S. Mar- 
tino vorrebbe che in ogni buco si ponessero 
più granelli, come <1 3 ff 4, perchè andando 
a male alcuno , ve ne refììno degli altri ; e nel 
caso, che tutti nascessero, recano sempre van- 
taggio , e non pregiudizio. Io però ftimo, ché 
più util cosa sarebbe il supplire alla deficien- 
za de’ granelli morti , coli piantare altri gra- 
nelli ne’ luoghi , ove mancano le piante ; per- 
- ciocché nascendo le piante del frumento , o dì 
altro seme , duple , o triple , nello germoglia- 
mento , le une fanno oftacdio alle altre . La 
spesa d’una giornata per l’uomo è un tari , é 
per gli fanciulli , e pei- le dònne sono grani 1 0. 
Evvi altra maniera di seminare , che si ese- 
guisce mediante d’una certa macchina , detta il 
seminatore , inventata, come voglionó , nel se- 
colo passato , dal Signor Lucaielli Spagnuòlo , 
migliorata dal Signor Lullìn Ginevrino, e in 
Ultimo perfezionata dal Signor Duhamel France- 
se y e dà altri Geoponici . La quale macchina - 
tirata dagli animali, lascia cadere da una spe- 
cie di tramoggia , che fta su di essa , la se- 
menza, che viene poi coverta da un cilindro 
di legno, che per lo mezzo d’una catena /se- 
gue il moto del seminatore . Nel’e Memorie 
dell’ Accademia de’Georgofili di Firenze si pir- 1 


è 
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do Celle Cose 
la di altro seminatore , il quale consifte in un 
carretto a due ruote, tirato da un bue, o da 
un cavallo . Nell asse delle ruote si trovano ini 
filati <ue tamburi di latta simili a quelli da 
caffè , che hanno un portello , per lo quale 
s’introduce il seme , specialmente del grano, e 
ne’ labbri certi fbreliini , da’ quali, in raggiran- 
do i tamburi insiem con le ruote intorno all’as^ 
se , escono i granelli , e a mano a mano cado*» 
no entro alle porche . Dietro al carretto tro- 
vasi altro finimento , detto lo splanatojo , ché 
fia attaccato alla maccnina , e che consifie in 
una tavola , alla quale sono congiunti due ma- 
nichi . L’ uomo con tale spianatoio , eli* è ta- 
gliente nella parte dinanzi , smuove la terra, e 
cuopre con essa il seme. In liti Opuscolo ftam- 
pato in Napoli nell’anno 1782 presso Genna- 
ro Giaccio, che ha per titolo: Saggio d' ljii- 
tuzioni d ’ Agricoltura , si osserva il descritto 
seminatore. Finalmente nella provincia di Ter- 
ra di lavoro , é in molti luoghi del Principato 
ci tra , si semina pollicando . Dopo di aver preso 
il contadino una manata dì semenza dal sacco, 
che gli pende sul fianco sinifiro , e in ispecie 
di grano, in movendo il pollice e Tindice del- 
la mano delira fa cadere quella nella porca 
neiratto flesso che cammina lungo il terreno 
dietro all aratro . Il solco appresso cuopre il 
seme , facendo anche spesse volte in ultimo 
passare l’erpicé su tutto il campo seminato . Si 
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pollica in un giorno da una persona un tomoV 

10 e un quarto di semenza , di cui per ciascun 
moggio né bisognano misure otto fino a nove. 

La spesa della giornata è come si è notato so- 
pra . Dal fin qui detto si può inferire i , che 

11 seminare col seminatore perfezionato dal Du- 

hamel , sia lo flesso che seminare bollicando ; 
perciocché tanto col primo , che col seconda, 
metodo la semenza cade dentro alle porche con 
uguale diflribuzlone . Il pollicare importa la 
spesa di un uomo , che si applica a tale ope- 
ra ; ma il seminatore , -che rappresenta una spe- 
cie di orologio più che di flrumento ruftico , 
va soggettò a molte disgrazie nell’atto flesso, 
che si adopera . Le jjperienze fatte eseguire coj 
mezzo di detta macchina dal Re di Sardegna 
Carlo Emmanuele riuscirono alla peggio; $ 
avvenne lo flesso nel Monferrato col semina- 
tore propofto dal Signor Ratti . In materia dji 
Agricoltura le macchine compofte sono sempre 
da lodare , ma le semplici riescono meglio .all* 
uso . Un degno Miniftro della noflra Corte a 
quelle di Londra , e di Parigi mi ha coflànte- 
rfiente assicurato, che tutti que’ flrumenti ru- 
llici inventati negli ultimi tempi da’ Filosofi ; 
come diversi’ seminatori , aratri compoftissimi , * 

ec. si veggono pendenti dalle muraglie delle 
ftanze delle Accademie ; e che nelle campagne i 
cpntadini maneggiano a un di presso gli flessi 
frumenti come i noftri . Confesso di avere òs- 

ser- 




6z Dell -e Cosa 
servato nella Lombardia aratri con la parte di» 
nanzi ; per tirare i quali vi bisognavano quat- 
tro bovi , un fanciullo , che avea in mano le 
funi de’ primi due bovi , e che sérviva ad essi 
di scorta ; e un bifolco , il quale regolava i 
due manichi dell’ aratro : cose tutte son quelle 
da fare perdere la pazienza a un nofiro caldo 
aratore pugliese . In secondo luogo si può in- 
ferire, che il seminare col seminatore dell’Ac- 
cademia de’ Georgofìli di Firenze sia lo flesso 
che seminare a buche , come dicono i Toscani j 
perciocché in tutti due i metodi i granelli ven- 
gono consegnati al terreno a quell’ intervallo , 
che si vuole, cioè di un mezzo palmo , o di 
un palmo, facil cosa essendo il disporre i fio- 
rellini de’due tamburi a qualunque diflanza. 
Ma gl’imbarazzi della macchina non si vogliono 
preferire alla speditezza dell’ uom , che pianta . 
1 §. XXIII Ora si cerca , qual metodo si deb- 
ba seguire dagli agricoltori nel sementare ? Qua- 
si tutti i coloni piantano, siccome abbiam det- 
to ,' con felice successo le fave , i fagioli , i 
piselli , i ceci , il frumentone , ec. a una data 
diflanza: dunque l’esame dee cadere su di quel- 
le semenze , le quali oggi comunemente si se- 
minano a getto, ovvero pollicandp ; come sono 
il grano, l’orzo, l’avena, la bambagia, ec. ; 
e fra’ legumi , le lenticchie, ec. Io non trovo 
migliore firada per decidere la quiflione , che 
quella d’una sperienza comparativa , e più voi-* 
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te ripetuta . L‘ vero che tanto gli alberi , ch$ 
le piante ortacee , le leguminose , le odorose , 
e quelle de’ fiori vegetano separate e divise ; 
ma trattandosi di softituire all’antico un nuo- 
vo metodo , conviene addurre in mezzo speri- 
menti provati e sicuri , acciocché non refti 
dubbio alcuno alla gente »di campagna per de- 
terminarvisi . Ecco i fatti, che io ho uniti su 
di tale materia. Nell’ arino 1789 in terreno 
mediocre ben zappato, e niente concimato , fe- 
ci tirare dal mio villano tre solchi di ugual 
lunghezza ; e nel primo di essi furono seminati 
a getto granelli aio di grano, tenuto immerso 
per lo spazio di ore 24 nell’acqua naturale": 
nel secondo solco furono seminati bollicando 
granelli 140 dello flesso grano ; e nel terzo 
furono piantati alla diftanza di un palmo , e 
alla profondità di tre pollici granelli 14 del 
grano medesimo. Nel covrire le semenze del 
primo e del secondo solco s’ imitò la pratica 
comune de’ contadini . Nacque il grano fra lo 
spazio di giorni ra in 15 , e avendo diligen- 
temente numerate le piante , le quali aveano 
già tre foglie, trovai che nel primo solco non 
erano nati 130 granelli ; nel secondo erano mor- 
ti 66 | e nel ter^o 5 . Dunque conclusi chfc 
del mio grano seminato a getto due parti m 
circa erano morte, e una nata ; che del grano 
pollicato la metà era nata, e la metà morta 3 
e .che del grano piantato la terza parte eri 

f- naor-. v 
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*4 Dell* Cose, 
morta , e due erano nate . Uguale fu la cura j 
che si ebbe per le piante fino alla fruttificazio- 
ne di esse, governandole come piante ortacee. 
Veniamo ora al prodotto , Dal primo solco raq- 
colsi granelli 3150, cioè il 15 per 1 ; dal se- 
condo granelli sdoo, fioè il 90 per 1; e da,i 
ferzo granelli f 0,640 , cioè il 760 per 1 . 
Per verità le piante t le spighe del terzo sol- 
co erano il triplo delle ' altre piante , e delle 
altre spighe. A ciascun granello piantato, se- * 
condo la media proporzionale, spettavano spi* 
ghe 19 alte piene e ben nutrite. Replicai la 
flessa sperienza nell’anno 17510 ;.e le differen- 
ze quante* alla perdita de’serai nelle tre manie- 
re diverse di sementare, e in quanto al pro- 
dotto , furoh sì piccole , attesa la poca corri- 
spondenza delle meteore ne’ due anni, che non 
ini fecero punto dubitare della sicurezza 'della 
medesima . Non v’ ha dubbio cl\e col seminare 
a getto la maggior parte d#l seme si perda, 
reftando esso 0 a fior di terra , per cui viene 
imbeccato dagli uccelli , - ovvero mangiato 4agl’ 
insetti, da’ vermi, e da altri animali ; o a mol- 
ta profondità; per cui, mancando l’aria, non 
si sviluppa ; o col soffrire altre disgrazie . Si- 
milmente il prodotto della serfienza gettata dee 
essere per necessità scarso ; perciocché dovendo 
poco terreno alimentare molte piante , esse o 
mujono per la totale mancanza del nutrimento; 

0 fruttificano poco per la pochezza dell’umor 

re. 
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re. Se ogni granello di detto seme non rendes- 
se che una sola spiga ; e quefta contenesse sol- 
tanto granelli 30 , noi dovremmo raccorre il 
30 per 1; ma si raccoglie per l’ordinario il 
7, il 9, il io per 1: dunque due buone par- 
ti della semenza gettata sen muojono, e una 
sola nasce e dà frutto . Lo ftesso si dica con 
la debita proporzione delle semenze pollìcate . 
Il contrario poi avviene a’ semi piantati a giu- 
ilo intervallo , e a congruente profondità , i 
quali nascono, vegetano , e fruttificano con mi- 
pori oftacoli assai in confronto de’ primi e de’ 
• secondi , 

CAPO V 1 

Continuazione dello flesso argomento ; 

$. XXIV Li addotti sperimenti nel §. pre- 
VJT cedente , e le ragioni , che quel- 
li accompagnano , non scio conformi sono 
alla natura della cosa ; ma altresì vengono so- 
lìenuti da altre sperienze fatte in diversi tem- 
pi dagli amatori delle Cose ruftiche . viva 
ancora in Firenze la memoria del Sacerdote 
Filizio Piziehi f il quale nel principio del se* 
colo passato , oltre a’ pubblici applausi , fu ezian- 
dio visitato dalla regnante allora famiglia Me- 
dicea . Coftui seminò un campo di grano a bu- 
ehe nel modo, che segue . Quattro uomini la- 
Tom. IV. E scia- 


'66 ® *' t * * „ arata e preparata 

telavano cadere su la f» ^ parte infer.o- 

uo lune» « lal ° > . a , he „ aU venivano formatt al- 
molti denti , da qaai seguivano , po- 

erranti buch, ttraeaaat chej cis 
«vano un E" ne ''” cove rto . La ricolta del 
baco , che subito er * da flesso ipeto- 

campo fa i« udlta * ^Lticato non ha molto 
do di sementare vcnn F , a lebri Georgici in- 
c „„ felicissimo’ = 
filesi Arturo Young , “ ialme „te inven- 

Errigo Lovthor , q ' J a fìtotutore, 
tò una macchina , u gran o a muc- * 

«» cui un uomo solo puntava^ ^ 

diletti dittanti poHtet? con ric uoprirlo di 
altro nel solco prepnrtto ^ di otto, 

terra ; e con il moto i # granelli . 

ne regolava a P lie , Fir isTutn. ti 39 db) • 

< ^xivSfólt're >1 Sig. fgmnrfK Presiden- 
te dell’ Accademia de ®!' bt ^"^ n grano piantato 
- .0 , racco.se da & „» , granello 

alla diftanaa di meato p he v iene ad essere, 
1- altro libbre 3« . * ch ' , , e in ra- 

come «gli « ' s Pr‘™ e ’ '* ? assicurando nel 

,gion di campo ‘'J® fossimo degli ordinar» 
tempo flesso , che di que popoli 

prodotti d u y a ” P l U Sii. Curonelli menatone 
si a per t • ■ . . • _ c Vse non p® 88, 

d’ «o. ««mento 3 ™P * c '”’ da immaginato 

oii di libbre 3> e once 3 , ■ . p j r 
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per piantare il grano ; e consifte in una 
ghetta di legno , lunga piedi 4 veneziani , e 
grossa un’oncia in circa. Nella grossezza del- 
lo ftruraenco sono conficcati nove denti di fi- ' 
gura quadrata , dittanti fra di essi un mezzo 
piede , e lunghi once 3 . Ha pm e quefìo (fru- 
mento al di sopra due manichi . alti piedi 3 , 
acciocché si possa con facilità trasportare . Con 
siffatta macchinetta i ragazzi , o le fanciulle 
preparano i buchi ugualmente dittanti , e met- 
tono in essi due granelli eh frumento , turando 
quelli con le dita < 

§. XXVI Similmente il P, GUmbatùJla d 4 
S. Martino il dì 4 di Settembre dell’ anno 
1787 piantar fece tra un cavolo e l’altro di 
ferto campo ( pofti alla dittanza di un piede 
e mezzo per ogni lato ) once due di grano, 
con mettere in ciascun bpeo due granelli, alla 
profondità di pollici a . 11 frumento fu tenuto 
immerso per lo spazio di ore r<2 in acqua di 
calce e di fuliggine, cioè , nella proporzione 
di un* oncia di calce , e di altrettanta fuliggi- 
ne di cammino per ogni libbra di acqua . Le 
piante non ebbero tutte quelle àssifieuze , che 
si richieggono dall’arte, e pure ciò non ottan- 
te da once due di grano ottenne in raccolta 
uno ftajo vicentino , che viene ad essere in 
ragione di ftaja 30 per campo . Ma assicura 
il lodato Autore , che si sarebbe ricotto il dop- 
pio , cioè ttaja o , e per conseguenza ttaja 60 

£ a ’ per 
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per campo , quante volte le piante /\ fossero a 
tempo rincalzate , ‘ e non avessero sofferto la 
disgrazia di reftare inondaté per ben tre volte 
dal vicino fiume ( Lettera su i risultati della 
piantagione Jtl frumento , nel Tom. I delle sue 
Opere , Ven. 1791 ). E senza riferire tutte le 
altre piantagioni del frumento, fatte nello Sta- 
to Veneto , .e altrove , con positivo vantaggio 
de’ Proprietar} e de’ fittajuoli ; noterò solo la ta- 
vola del grano piantato il dì ai di Agofto 
dell’.anno 1787 da! Sig. Qirongoli , Medico 
assai rinomato in Capodiftria , e del prodotto 
di esso ; avvertendo che la prima colonna con- 
terrà il numero de’ granelli piantati , *la secon- 
da il numero delle spighe , e la terza il nu? 
mero de’ granelli raccolti . 

TAVOLA 

Del grano piantato in Capoiiflria , e della 
raccolta di esso. 

Num. de’ grani Num. delie X*Ium. ‘de’ grani # 


piantati 

spighe 

raccolti 

« 

* > 

5 » 

•408 

M 

'b* 

11780 

3 

. 1105 

1488 

4 

£44 

3208 

, X 

.#2 

3870 
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*9 

6 

140 

2008 

7 

73 

672 

8 

8a 

2640 

9 

78 

2710 

'io 

108 

2501 

I X 

8 6 

..3183 

la 

74 

2668 

*3 

• 78 

3200 

>4 

54 

1304 

*5 

78 

«255 • 

li 6 '■ J. . 

75- • ' 

2100 

>*7 

- ^ 

50 

**55 

18 

54 

978 

' *9 

39 

I986 

v so 

80 

2846 

ai 

.102 • 

2684 

aa . 

70 

1684 

»3 - s 

25 

1728 

34 

n 

2466 * 

35 

75 

1024 

3<* • 

68 

2376 

37 

89 ~ 

2297 

28 

73 

2406 

29 - * 

87 

-B 47 <* 

30 

'104 , 

2035 

Dunque dalla Tavola si rileva 

* • t ■* . 

r * 

che granelli 

30 di grano preparato e piantato 

secondo il 

metodo del P. da 

S. Marnino , 

hanno pro- 

dotto spighe 2429, 

e granelli 64 , 

155 , la qual 

• % 
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ricolta è in ragione di ftaja 84 per campò 
§. XXVII Dalle riferite sperienze discordanti 
non sono le altre fatte da me in Salerno negli 
anni 1789 , ( Primi sperimenti dell* moltipli - 
taiion delle biade , Nap. 1789 presso Porcel- 
li. y 1790 * e 1791, siccome si può osserva- 
re nella Tavola pofta nel Voi. II, pag. 200* 
E direm lo flesso degli sperimenti fatti esegui- 
re in grande in piò luoghi della provincia cfi 
Principato citra. Nel Casale detto Casa dt Ann « 
■nella Cava, D. Orazio Casaburi dopo di aver di- 
viso un pezzo di terréna in due parti uguali 9 
piantò ne’ principi del mese di Novembre dell’an- 
no 1789 in una di esse once 11 , o sia la sella 
parte d’una misura di grano bianco^ chiama- 
to comunemente caroselli) mettendo più d'uà 
granello per buco; e nell’altra parte della ter- 
ra seminò a getto una misura dello flesso gra- 
no. Dal primo terremo raccolse mezzo tomolo 
di frumento grosso e ben nutrito ; o sia il 70 
per r ; e dal secondo n’ebbe misure 9 di 
qualità molto inferiore, ovvero il 9 per 1. 
Per la piantagione del frumento non si spese- 
ro che grani 4 , e gradi 8 per sarchiarlo due 
volte, e ped rincalzarlo. Il grano a getto pu- 
re fu sarchiato due volte . 

§. XXVIII II Sig. D. Francesco Grimaldi di 
Torchiati, Casale dello Stato di Montoro nel- 
la fine di Ottobre dell’anno 1789 in terreno 
abbuffato, previe due sole arature, piantar fe- 
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ce una misura di grano bianco , secondo ii mio 
metodo , la qual semenza covrì un quarto dì 
moggio di terreno. La raccolta fu di 'tomoli 
<5 di ottimo frumento ; e ’l prodotto giunse al 
144 per x. La spesa per la piantagione ar- 
rivò a grani 15; e per sarchiare , e per rin- 
calzare le piante non si spesero che grani 10. 
In oltre debbo ricordare qui con le dovute lo- 
di il nobilissimo Sig. Canonico D. Domenico 
M. Gar gallo Vicario di Siracusa, il quale do- 
po di aver letto i miei primi sperimenti della 
moltiplicazion delle biade , si accinse alle pruo- 
ve , 6 fon le sue gentilissime lettere mi assi- 
curò, di aver ivi in Sicilia introdotto la pian- 
tagione del grano , e di aver raccolto fino al 
80 per 1 . E tralasciando le altre sperienze 
fatte da altri Proprietarj , riferirò la massima 
di tutte , e la piò decisa , che io debbo alla 
vigilanza , e all* esattezza del Signor D% Do - 
tnenico Giannattasio di Salerno, uomo a suffi- 
cienza versato nell* Economia ruftica , e pieno 
di molta cortesia . Il Signor Giannattasio mos- 
to dal mio esempio piantar fece ( dopo altre 
piccole sperienze eseguite negli anni anteceden- 
ti con felice successo ) ne> Novembre dell’an- 
no 1790 misure 1 <2, ovvero mezzo tomolo di 
grano , così detto bianco , 0 sia serpentina , e 
bavosella , tenuto immerso per lo spazio di ore 
Q4 nell’acqua naturale, alla diftanza di un 
palmo quadrato in circa fra un granello e 1’ 

* E 4 altro, 
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altro, che occupò moggia 3 di superficie di 
terreno arbuftato . Jtcco tutte le spese , com- 
presovi anche il terratico , suppcfto il fitto 


del campo. 

Per fitto di moggia 3 di terra alla ragione 
di carlini 30 il moggio • 09 00 

Per 5 arature di preparatone 09 00 

Per togliere le erbe spuntanee smos- 
se dall’ aratro 02 40 

Per misure 12 di semenaa ' 01 00 

Per piantare il grano 01 do 

Per una sarchiatura ~ 02 00 

Per una rincalzatura j oi 20 

Per mietitura 01 75 

Per trebbiatura 01 40 


somma 29 35 

La raccolta fu di tomoli 32 di ottimo fru- 
mento, malgrado la nimicizia delle ftagioai, 
avendo il 6 4 per 1, che vendendosi carlini 
ao il tomolo, fanno 64 00 

Per paglia venduta 00 60 

* * somma 64 60 

spesa 29 35 

/ guadagno 35 <25 
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E per maggior ìnftruzione de* noft ri Agricol- 
tori , metterem ora il conto fatto con lo flesso 
Signor GUnnàttasio di ugual superfìcie di ter- 
reno seminato poilicando, e del prodotto di 
esso. 

Per fitto di moggia 3 di terra, 09 09 

Per 5 arature 09 00 

Per togliere le erbe ©a 40» 

Per tom. 1 e mezzo quarto di se- 
menza, cioè un quarto e mezzo per 
ciascun moggio .02 79 

Per pollicare il grano 00 24 

■ Per due sarchiature 04 00 

Per mietitura . 01 75 

Per trebbiatura ^ ,01 40 

a 

somma 30 491 

Sì raccolgono tomola ad di grano, cioè il 
Fi» per 1 tra ftagion. fertile e infertile, che 
vendendosi alla ragione di carlini 20 il - to- 
molo fanno .. 52 04 

Per paglia venduta 00 8© 

somma 52 80 


spesa 30 49 


guadagno 22 3 t 



94 Di il e Cose 
Ora paragonando il guadagno dei grano pian- 
tato con quello dello flesso grano póllicato , il 
primo supera il secondo in ducati la e in 
grani 94 w 

In fine Vediamo il conto , delle spese* e del 
prodotto delle flesse moggia 3 di terreno se- 


minato a getto k / 

Per fitto di terrà, > Ò9 00 

Per 4 arature di preparazióne 07 ao 
Per tomola a e un quarto di se- 
menta * cioè tré quarti per ogai 
moggio f 64 gd 

' Per seminare il gràno a gettò 00 io 

~ Per due sarchiature 01 80 

r Per mietitura ot 75 

1 Per trebbiatura òi 40 

I. ~ * *m 

- • “ somma <25 75 

li y. * ~ • *■■■ 


** Si raccolgono tomola *8 e mezzo di grano, 
Cioè il 9 per 1 tra il piò e’i meno, che ven- 
dendosi alla ragione di carlini 18 il tomolo 


fanno 


à3 30 

' Per ansi carrata di 

paglia 

01 00 

O k , .T -’ .-t 

* 


• - 

somma 

34 30 

•C> 1’- ;■ 



» ; • , 

spesa 

25 75 

-• . • -‘~b 



•K+.. -f 

guadagnò 

08 55 

* 2 
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Ma da! grano piantato si sono avuto di gua- 
dagno ducati 35 « grani 05, da’ quali tolti 
ducaci 08 e grani 55 ; il guadagno del grano 
piantato supera quello del grano gettato in du- 
cati 16 e in grani 70 . È riducendo. iì calco- 
lo a un moggio solo di terreno, il guadagno 
di un moggio di terra , in cu» si pianti il gra* 
no , supera il profitto del grano pollicatò ijk 
esso canopo in ducati 4 e in grani 34, non 
curando ia frazione; e in oltre supera il gua- 
dagno del frumento gettato nel terreno mede- 
simo in duciti 8 e in grani 90. Anche nelc 

• la fine di Ottobre dell’anno 1791 il no(lrO 
assicurato sperimentatore piantar fece tornei- 
la 1 é nn quarto di diversp grano * '.chiame- 
rò da’noftri serpentina , e riseiòla , che covri 

• moggia 7 di terreno arbuftato . Le spese , com- 
presovi il terratico , e la semenza , e ogni al- 
tra operazione , sono arrivate a ducati 48 : rac- 
colse tomola 45 di ottimo frumento, dal qua- 
le si ebbero in vendita ducati 99 , che uniti 
a’ carlini 13 per paglia, abbiamo ducati- 1 09 
t grani 30 : dalla qual somma tolti » ducati 
48 delle spese , il guadagno è di ducati • 
grani 30 . Anche in Foggia nella Masseria d»| 
Signor D. Luigi de Meis da un tomolo di gra- 
tto piantato a mucchietti , cioè f» 0 6 granelli 
per volta, alla dilìanza di un piede ^ che co- 
vri una ver suri di terreno , ovvero moggia 4 
napoletane* si sono raccolti tomola 31 ^ buo- 

dtéh ' »i*r 
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nissimo frumento . Il padrone , dedotte tutte le 
spese, ha guadagnato ducati 57 e grani 64 . 
Alle quali cose aggiungo , che in Evoli il Sig. ’ 
ì). Verniero Romano da un mezzo tomolo di 
grano , piantato a mucchietti , ha raccolto nell* 
anno scorso tomola 30 di bel frumento . E il 
Sig. D. Pietro Duchea , anche nell’ anno passa- 
to fece piantare nelle vicinanze di Atripalda 
due acini di grano per ogni buco , cuoprendo 
ima misura circa di terreno . La raccolta fu 
di misura 3» di ottimo frumento , avendo il 
«a 4 per 1 in ragion di terra , o sia di super- 
fìcie ; e più del centuplo in ragion di semen- 
ta . Egli non piantò che granelli 8,000 , i - 
quali riempirono u» vuoto assai più piccolo del- 
la parte centesima della misura. Ma avverte* 
che granelli 4,000 sarebbero flati molto me- • 
glio impiegati ; perciocché il raddoppiare i gra- 
nelli nello flesso buco , è dannoso alla vegeta- 
aion delle piante , che si rubano a vicenda il 
succo, essendo due piante mal nudrite nello 
flesso luogo ; oltre al consumo inutile della 
semenza . Si vegga la Gazzetta Napoiitana Ci - 
vica-Commerclaic , num. 71 del 1803 , Napoli 
Anche in Somma la piantagione del germano è - 
riuscita felicissima , ed è degno de’ maggiori en- 
Comj il degnissimo Sig. Caporuota Ciane iulli^ 
che esorta tutti i Villici a piantare i grani . 

§. XXIX. La preferenza , che si dee al se- 
minar* in i.specie grano a buche , ovvero alla 

pian*: s 
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piantagione *, sovra delle altre maniere indicate* 
aia per lo risparmio grande di semenza , sia 
per lo abbondante prodotto , venne già rileva- 
ta e propolla dal celebre Signor Torello al Se- 
nato di Venezia ( Ricordi à' Agricoltura jV en. 

1 609 ); e a dì ncftri la Società economica di 
Kath ha pubblicata una lettera , dalla quale 
risulta il vantaggio di piantare il frumento, 
anzi che di seminarlo a getto . £ìon si è mai 
pollo in dubbio quella verità , che il gran* 
rado , non fa vergogna all ’ afa , specialmente 
quando la terra è ben preparata, e quando non 
va, soggetta alle acque . Un Prete di Gino» , 
mi narra il Signor Cortes , raccoglieva più de-* 
gli altri suoi paesani , non ollante che semina^ 
facesse per ciascun moggio di terra solo- mez- 
20 tomolo di grano , quando che gli altri ne 
seminavano un tomolo . Di più è risaputa in 
Agricoltura la sperienza fatta dal Duhamel , che 
avendo scélto due campi eguali , nel primo se-» 
minar fece alla maniera usata moggia sa dV' 
frumento, e nel secondo v’impiegò sole mog-, 
già 4, con fare anche diradare in primavera 
le piante di quello secondo terreno : nella rac-« 
colta, dal primo campo si ebbero moggia 133» 
e mezzo, cioè il solo il, per 1 ; e dall’altro, 
moggia 148 , ovvero il 37 per 1 . Oltre a’ri-r 
feriti vantaggi , le. piante granifere col vegeta*» 
re in dillanza, si fortificano in modo da non v 
tempre quelle malattie, pome 1* nebbia , ec. le 



?8 ni l l £ Còse 
quali provengono da cagioni efterne , e che af- 
fliggono di ordinario le piante, che dettamen- 
te vegetano e a prato . v £ siccome gli animali 
robufti reggono alle percosse delle ftagioni , c 
di tutte le meteore, e i deboli per l’opposito 
«e ricevono danno : così diciam pure delle pian- 
te vigorose e delle fiacche , una essendo la leg- 
ge , con cui tutti i viventi sono governati . £ 
In quanto al .risparmio della semenza, dal cal- 
colo fatto da un Agricoltore inglese , riferito 
nel Voi. VI pag. 108 del Giornale d* Italia 
spettante alla Scienza naturale , risulta , che 
nell’Inghilterra seminando i grani all’interval- 
lo di soli pollici 6 fra di essi , risparmierebbe* 
ai ogni anno tanto frumento , quanto badar po- 
trebbe a mantenere 850,000 persone, sommi- 
niftrando a ciascun individuo una libbra di pa- 
ne al giorno „ E de’ terreni della noftra Puglia 
parlar volendo , io ho calcolato , che dando a 
ciaschedun moggio misure 4 di seme, giuda il 
rtoftro metodo , noi avanzeremmo tom. 568, 465 
di semenza di grano, di orzo, e di avena; 
dato che alli carri 8507, e versare a, o sie- 
no alle moggia napoletane < 58 c,i do ( che nel- 
la Puglia , secondo il Signor Cimagli*: Della 
natura e sorte della coltura delle biade in Ca- 
pitanata , c, 1 , nel corso di ogni anno ven- 
gono coverte di biade ) non si consegnassero 
che tomoli <58 a, 1 do di seme, cioè un tomolo 
per ogni moggio di terra. Ma dimandano pri-s 

ma 
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ma dì ogni al era cosa alcuni , perchè il prò* 
dotto delle sperienze fatte in grande non ha 
uguagliato quello degli sperimenti fatti in pic- 
colo : il quale prodotto è arrivato fino al 1200^ 
-e al 1300 per 1 ? Si risponde, non perchè la 
natura dal piccolo al grande cambiasse leggi 4 
ma sì bene perchè la preparazione del terreno 
non è fiata uguale in tutti due i casi , nè la 
cura per le piante nate è fiata la medesima. 
Spogliate un campo di tutte le erbe spontanee. 

fino alle ultime radici , concimatelo secondo il 

* * * * ■* 

bisogno, e poi piantate in esso il frumento, 
cui, dopo di esser nato, assiftete , siccome si 
dee, e poi si osserverà il prodotto. Il Signor 
Grimaldi ( §. prec. ) raccolse il 144 per I 
perchè usò più diligenza degli altri , i quali 
non hanno raccolto che il 64, il 72, e 1’ 80 
per 1 . In tutte le cose di quello mondo il 
comodo è sempre proporzionato all’incomodo, 
che- si soffre; e ’1 profitto alle spese, che si 
fanno ; e chi più fatica , più guadagna . Lfc 
quali verità serviranno di rispofta a coloro, 
che oppongono la pena, che si tollera nella 
piantagione del grano. Ma sipiantan pure con 
travaglio i fagioli, il gratto d’india, le fave.j 
ec. Io per capacitare 1 villani su la pianta- 
gione del frumento, dell’ orzo , ec. , ho diman- 
dato loro perchè non lasciavano le brassiche , 
o sien pianticelle delle lattughe , de’ cavoli , 
delle cipolle, del tabacco ? ec. ne' semenza j , 

ma 
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gò Delle Cose 
ma trapiantavate quelle in data diftanza nell’ 
orto? Confusi dalla mia dimanda, si confessa- 
vano convinti. Una è la legge meccanica di 
tutti i vegetabili, anzi di tutti i viventi. Al- 
le madri degli animali si lasciano lattare uno, 
o pochi figliuolini, secondo il vigore di esse, 
acciocché i parti fussero ben nutriti: cosi alla 
terra consegnare si debbono i semi a quell’in- 
tervallo, cK’è necessario per avere piante vi-, 
porose , prolifiche , e abbondanti di frutto . Se 
noi mangiar dovessimo il grano in erba, allo- 
ra la spessezza delle semenze gioverebbe, sic- 
come è utile a’ prati; ma raCcorre dovendo 
dalle piante granifere i semi , esser ne debbe 
a cuore di averne assai, e della migliore qua- 
lità , come appunto sono quelli , che si hanno 
dalla piantagione. Altri ricorrono al tempo, e 
alle persone , che mancano per siffatta opera ; 
e altri in fine alla valliti de’ campi , che in 
alcune provincie, come nella Puglia, si deb- 
bono deftinare a grano, e a biade, E quanto 
ai tempo , i fanciulli , le donne , e alcuni uo- 
mini potrebbero fin da’ principi di Ottobre, 
essendo i terreni a sufficienza bagnati dalle 
piogge , cominciare a piantare il grano , e le 
minori biade , e cosi proseguire per tutto il 
Dicembre. Mancano le braccia? I campi so- 
no grandi ? Ma la gloria del coltivatore dee 
consiftere , come si è detto altrove , nel semi - 
finn poto , e r accorre gssai , non già nel sc-i 
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mentare assai , e r accorre poco. ,, In somma , 
conchiude il Sig. Parmentier ( Intorno alla s«- 
minagione del grano ) 1* utilità di seminar rado, 
„ tanto nel risparmiare la semenza , quanto nel 
„ rendere più sicura , e più abbondante la rac- 
„ colta , è pofta fuori di dubbio dalle sperien- 
„ ze de’ Sigg. Tubert e Mourgue in Linguado- 
„ ca , d|l Sig. Duvaure nel Delfinato, del Sig. 
5 , Teissier nel ì’Anjou, de’ Sigg. Tillet , Chcva- 
,, lier ec. , e dalle mie proprie ne' contorni di 
„ Parigi . 

§. XXX Diremo ora qualche cosa della pro- 
fondità^ e della diftanza, che si dee dare 
a’ semi nel consegnarli alle terre. Io, che de- 
sidererei, che ogni Agricoltore cominciasse a 
sperimentare ne’ propri fondi i vantaggi della 
piantagione di tutte le semenze ( trtl’in fuora 
di quelle , che servir debbono per prati , e del- 
le piante tigliose , come sono 11 lino , e la ca- 
nape, che si vogliono fare vegetare ftrette e 
unite ), cominciando dal poco, ma senza sco- 
, raggiarsi per ogni minimo accidente in contra- 
rio , ho fatto su di quefta materia gli speri- 
menti , che seguono . Feci piantare nel 1790 
Ì1 grano secco alla profondità di pollici 3 , e 
all’intervallo di un palmo, di mezzo palmo, 
e di once 3 . Dal frumento piantato alla di- 
llanza di un palmo tra un granello e l’altro , 
raccolsi il 1023 per 1 : da quello pofto all’ 
intervallo dimezzo palmo, ebbi il 744 per r; 

Tom. IV* F e lo 
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e lo flesso prodotto ragunai dal grano pianta- 
to .alla diftanza di once 3. 11 Signor Tiliet 
per le biade crede acconcia la profondità di 
pollici 6 , il Caronelli softiene quella di once 

3, e l’ intervallo di mezzo piede ; e ì P. da 
S. Martino avendo osservato , com’ Egli dice , 
che il frumento quanto meno profondo si col- 
loca nel campo , tanto più facilmente nasce , 
nelle terre forti ftima conveniente la^profondi- 
tà di mezzo pollice. Per lo grano, per l’cr- 
zo, e per l’avena io mi sono fermato nella 
mia terra coftantemente alla profondità di polli- 
ci c in 3 , e all’ intervallo di un palmo percioc- 
ché ho osservato in più afoni, che re radici 
delle dette piante si ftendono più orizzontal- 
mente che a perpendicolo , e che la massima 
espansioni orizzontale delle medesime non ol- 
trepassa il mezzo palmo . Al frumentone poi , 
s|_lle fave, a’ piselli , a’ceci, alle lenticchie, e 
alla bambagia ho dato la profondità di pollici 

4, e l’interftizio di palmi a. Jl frumentone 
in ispecie , che ha tre ordini di barbe, e che 
vuole assai nutrimento , dee essere piantato in 
molta diftanza, altrimenti produrrà poco . Quin- 
di si dee dare maggiore p minor diftanza alle 
semenze de’ yegetabili , secondo la differente 
natura di essi; e quanto alla profondità, ne’ 
terreni forti vuole essere minore che ne’ terre- 
ni leggieri . Nel covrire i semi è necessario 
che si abbia innanzi agli occhi cip , che la 
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sperìen za dim offra , cioè , che non germoglia- 
no semenze di qualsivoglia sorta , le quali sie- 
no interamente private dell’ influenza dell’aria. 
Dagli sperimenti del Tuli , riferiti dal Puhamcl 
risulta, che 11 seme pofto in terra più giù di! 
pollici 7, non germoglia affatto; e che alcune 
semenze a verno ben germinato alla profondità 
di pollici 6 \ e alqre anche meglio a quella di 
pollici due , e di uno , Le flesse pruove sono 
flate ripetute dal Sig. Eskilsson. E conchiudia- 
mo con dire , che le misure si per la profondi- 
tà, che per la diftanza da dare alle diverse 
semenze * non debbono formare una regpla gc- ' 
nerale , siccome ha fatto Valentino Kolb'\ fis- 
sando quella della profondità a pollici 2 p 
mezzo ; ma si vogliono bensì adattare alle di- 
verse qualità de’ terreni , alla varia natura del- 
le semenze, e alla differente situazion de' cam- 
pi . Colutiteli * , ( Lib. ji c. io ) e ’l }Valle- 
riuf ( E lem. di Agri ? . ec. e. 17 $. 7} voglio- 
no che minor quantità di seme dar si debba a 
un moggio di terra grassa, e maggiore ad un* 
egual superficie di terren magro, perciocché 
nel primo caso le piante tajliscon più , e nel 
secondo meno. Il contrario difende tra* moderi* 
pi M. Sarcei de Soutieres; adducendo in pruo- 
va la propria sperienza di anni venti . Ma 
io avverto che la soluzion del quesito pend$ 
molto dalla maggiore e dalla mijpqr feconditi 
delle semenze , di modo che .errore sarebbe dii 
’ Fa ' co- 


$4 Dell» Cosb 
colui, che seminasse ràro un campo pingue, 
non avendo che seme poco fruttuoso ; 1’ oppo- 
ilo si dica d’un campo scarso. 

« 

CAPO VI 

Si parla del prato tanto naturale che artijìc ta- 
le ; e si notano le erbe pratensi. Come si 
debba conservare il fieno ì 

• t i 

$. XXXI *¥L prato, cosi detto dagli antichi 
X Scrittori latini , quod protìnus 
esset .paratum ; e secondo XJipiano ( De verbor. 
’significat. ), in quo ad fruéìum percipiendum j 
falce dumtaxat opus eji y dee formare il princì- 
pai obbietto dell’Economia ruiftica. S’intende 
per prato ogni superfìcie di terra, eh’ è defltì- 
nata a produrre foraggio per uso del beftiame ; 
e si divide comunemente in naturale e in ar- 
tificiale . Il prato naturale abbraccia non solo 
quelle erbe diverse , che per natura si riprodu- 
cono di anno in anno ; tua bensì quelle altre , 
che sparse una volta dall’ uomo , si rinnovano, 
e si perpetuano di «per se flesse . L* artificiale 
per lo contrario abbraccia quella sola , o al 
più quelle due specie di erbe , che dall’ Agri- 
coltore si seminano in luogo preparato del po- 
dere ; col disegno bene spesso di fare passare 
dopo pochi anni un tal prato a campo. Tan- 
to il primo , che il secondo prato possono esr 

sere 


Digitized by Google 


Rustiche 85 

sere irrigui 0 non irrigui . Si ha il prato irri» 
guo , quando col beneficio delle acque de’ vi- 
cini fonti, o de’ fiumi , giufta il bisogno, vien 
esso adacquato ; e ’1 contrario si dica del pra- 
to non irriguo, il quale gode soltanto del be- 
neficio della rugiada , e delle piogge . In quan- 
to al sito , il prato o è in pianura , o in col- 
le, o in monte : il primo dona erbe più alte 
di quelle del colle, della colla, e del monte; 
le quali erbe se cedono nella quantità a quelle 
de’ piani, supérano le medesime nella qualità; 
perciocché gli animali, che de’pascoli di colli- 
ne e di montagne si cibano , somminiftrano 
latte più carico di burro , e carni più dilicate. 
In fine sotto quella voce prato vien compreso 
indiftintamente ogni terreno , che si drltina a 
produrre non solo erbe, ma anche piante ce- 
reali , piante ortacee , pomi , ec. per lo cibo 
delle beftie ; come vena, saggina, frumentone, 
cavoli, rape , patate , carote, ec. 

XXXII Non ci fermerem molto in dimo- 
llrare 1’ utilità’ e la necessità de’prati , special- 
mente artificiali ; perciocché ognun può com- 
prendere di leggieri , che col benefìcio della 
pallura , e del fieno possiam noi non solo ali- 
mentare buon numero di animali di ogni sor- 
ta ; unire quantità di letame , prima sorgente 
della cotanto desiderata abbondanza ; ma ezian- 
dio con minor dispendio di fatica e di tempo 
coltivare le* flesse terre , che dopo alcuni anni 
v. , F 3 de- 
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déftitìer&no ad altri prodotti. I prati ingrassi* 
no i terreni , siccome è 3 tutti noto , ugual- 
ritente che i concimi , Per la qual cosa il gran 
Catone , avendo per avventura in pensiere i 
vantaggi accennati , anteponeva la rendita de* 
prati a quella degli altri campi. In fatti mag- 
giori sono le cose , che dal beffarne ben pa- 
nciuto, e moltiplicato ricaviamo; come carni , 
latticini , pelli , lane , sego per gli lumr , servi- 
gio per gli trasporti, e per la coltura deterrei 
iti j t letame, per mezzo di cui tutto si ome- 
lie' dalla campagna . Quella verità , che da piùs 
tempo è Hata conosciuta da* popoli più culti 
dell’Europa, non è ancora giunta a dettare I 
coltivatori delle rioftre provirtcie , i quali' iti 
materia di prati in ispecie vivono nel perfetto» 
oscuro 4 È si conoscerà sempreppiù de’ prati , 
singolarmente artificiali , la necessità , allori 
Che ci metteremo a riflettere alle malattie , dal- 
le quali vengono afflitti bene spesso i noftri ani- 
mali ; perciocché fra le erbe spontanee e me- 
schine, che debbono essi per necessità mangia- 
re , avvene ancor di quelle, che sono a* mede- 
simi nocive, e talor venefiche * Così gli ane- 
moli selvaggi , tra le molte erbe cattive , ca- 
gionano gonfiezza , e spesso coliche fatali alle 
beftie bovine : la parnasi 4 si vuole comune- 
mente Origine della fasciuola, o sia invermina-r 
mento del fegato nelle pecore , e rielle capre ; 
c al seme delle cicerchie* selvagge*^ domeni- 
che, 
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che , dette latirì , si attribuisce la debolezza 
delle zampe di dietro , la rigidità delle metabra^ 
e ancor la tisichezza nel beftiame cavallino y 
ec. In oltre ne* prati della noftra Puglia abbon- 
da V anemone ( àppennina ) seminibus acuti s , 
foliolis incisis &c. del Linneo * detta da’ pa- 
llori torta j la quale mangiata dalle pecore pri- 
ma che per l’azion del sole siasi seccati tut- 
ta la rugiada , muoiono esse di fierissime con- 
vulsioni , accompagnate dallo (torcimento del 
collo , Onde torta quell’ erba vien detta . E av- 
viene lo (lesso con il cerei siliquajlro del Lin- 
neo ; e col crispum hypericum floribus trygi- 
nis , foliis sessilibus lanceolatis dello flesso , 
chiamato volgarmente fumalo ; perciocché le fo- 
glie del primo riescono velenose agli animali y 
e la seconda erba ammazza nelle campagne di 
Taranto le pecore di lana bianca , dette gen- 
tili . Il noftrò cel. D. Domenico Cirillo nel 
trattare delle velenose esalazioni delle piante , 
vuole con Litineo^ che l’umore, che belle ore 
maturine si vede aderente alle foglie delle pian- 
te , non sia generazione di rugiada, o ùmido 
aereo , ma che sia compofto della generazione 
della pianta medesima ( Fundamenta Botanici 
&c. Pars prima, Neap. an. (785 Poi. I ) * 
Abbiam notato altrove la proporzione fra gli 
animali aratori e le terre' coltivabili * e i pa- 
scoli 4 E siccóme un moggio di pratcr sativo 
vale quanto moggi 4 di pitto naturale ; così 
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un moggio di prato irriguo renderà il triplo , 
e*l quadruplo più del non irriguo,' come si- 
osserverà a suo luogo . 

■§. XXXIII A rigore georgico parlando tutte 
3e terre incolte delle colline , delle valli , de* 
monti , e delle pianure , sia ciò per necessità \ 
sia per siftema , tutte le sponde de’ fossi, e de* 
fiumi, e tutti i luoghi , ne’ quali può giugnere 
il piede dell’ animale tanto minuto che grosso, 
si dovrebbero osservare veftite non già di ra- 
nuncoli , di capraggine , di cardi, di giungili, 
di pelo di lupo , detto volgarmente Jloppina , 
o faloppa ; che in Botanica si crede di essere 
]a minima nella classe della tifa ; e di altre 
cotali erbe inutili , e spesso ancora nocive ; 
ma bensì di piante salubri , ingrassanti , e ca- 
paci a mantenere vigoroso e sano il beftiame . 
Secondo le dottrine del Linneo ( Amoenit. ac ad. 
Voi. IV ì Stationes plantarum ), ne’ terreni fte- 
rili v e alpini allignano bene la pimpinella , la 
feftuca rossa e ovina, l’agrofti spigata , Taira, 
la poa alpina , la maggiorana , Ja salvia ec. 
che sono generalmente utili alle pecore , e 
alle capre : ne’ terreni marittimi la gramigna, 
ec. : nelle terre paluftri e umide la poa acqua- 
tica, la feftuca fluitante, che piace assai a’ ca- 
valli, Taira cerulea, il nardo ftretto , T alo- 
pecoro , o sia coda di volpe , ec. : nelle terre 
selvose e opache il miglio sparso, la poa ne- 
morale^ il bromo giganteo ec. : finalmente ne* 
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terreni aperti e piani vegetano bene l’antosanttf 
odoroso, molto grato a’ bovi, la gramigna , il 
trifoglio, l’erba medica, l’avena tanto alta, 
che fatua , il panico a gamba di gallo , la co- 
da di volpe , i bromi , varj edisari , i loti , 
gli aftragalli , ec. Ma della coltura delle mi- 
gliori , e delle più utili erbe pratensi parlere- 
mo appresso. |E non si volendo ridurre tutti i 
prati naturali ad artificiali , il che sarebbe d? 
somma utilità, o non si potendo ciò eseguire 
per mancanza di danajo , almeno si migliorino 
gli erbaggi delle cosi dette da fioi Difese , nelle 
quali vivono le diverse razze de’ noflri ani- 
mai; , e con dare il debito scolo alle acque, 
le quali sogliono rendere acide le erbe ; e con 
spargere su di esse terre , dopo di avere svelte 
le piante più trifte e spinose e inutili affatto ; 
qualche porzione di semenza ottima a produr- 
re foraggio innocente , e che conferisca alla 
sanità delle beftie . La qual cosa si può ese- 
guire con molta facilità e con poca spesa ; e 
intanto i buoni semi di anno in anno si mol- 
tiplicano di pei\ se flessi , e migliorano senza 
opera umana tutto il pascolo . 

§. XXXIV Nel campo propriamente detto di 
necessità vogliamo per ciascun pajo di bovi 
aratori un moggio di prato artificiale . In ge- 
nere il terreno dee essere pofto a livello per 
quanto sarà possibile , con allontanare da esso 
le pietre, e i cespugli, che potessero mai im- 
pedire 
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jtedve il taglio del fieno ; Giova che vr sia gual- 
che albero, il quale con la sua ombra conservi 
V umidirà, è con le sue radici attragga il sovèr- 
chio nidore. Il Liiìnéo (ivi , V&l.V.) preferisce 
a< tutte le altre piante il tiglio $ e crede ^ sic- 
cóme è certo , che dannosa sia la quercia . Ili 
oltre bisogna o con- sièpi 1 , o con fossato Chiu- 
dere la via al beftiame , perciocché non debbono* 
rtai essi animali entrare ne’ campi ; sapendosi 
per esperienza che le beftie guaftanó più erba 
cb' piedi, che non ne consumano per bocca . Ciò- 
pofto, comincieremo dalla coltura àe\ trifoglio f 
«fHè vegeta rapidamente , che produce abbon- 
dante prodotto , Ch’è molto amato da ogni sor- 
ta di beftiarae , cui hot» reca nocumento , quan- 
te volte non ne abusi y e Che ingrassa il fer- 
retto, anzi che spossarlo y con le folte sue ra- 
dici , che si putrefanno , e con certo umor 
gommoso nèriccio * che si asserisce di trasuda- 
re dalle radici medesime . Sogliono alcurii se- 
minare insieme due specie * e talora 1 tré di èr- 
be pratensi ; ma una specie sola rendè maggior 
frutto, sì perchè vegéta senza oftàdoli tanto’ 
delle radici che delle foglie di altré èrbe ; si 
perchè cUoprendo ad ugual altezza H terreno * 
gode sola de* benefici dell* ària 1 \ e giugne alla 
maturità nel suo tèmpo riabilito . II trifoglio y 
di cui parliamo, che dicesi Cotnuné, e a fiorò 
rosso ( trifolium incarnatum , Lin. ) vuole fer- 
retto grasso , alquanto umido ^ e che sia bert 
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lavorato . La vanga , e la zappa preparano me* 
glio il fondo . Ne’ luoghi caldi si semini nell» 
fine' di Settembre, o ne’ principi di Ottobre; e 
ne’ freddi, aspri , e settentrionali ne’ mesi di 
Aprile , o di Maggio ; perciocché dotefta pian- 
ta teme assai il rigido inverno, e i danni del 
ghiacciò , che la fanno perire . Nello spargere 
la semenza si mescoli con arena , o con cene- 
re , le quali softanze la diftribuirànno meglio- 
sul campo. Il gesso, le ceneri, e la creta ri- 
dotte in polvere , e in primavera adoperate co- 
me concj , accrescono la vegetazione , e per 
Conseguenza il prodotto del trifoglio . Si netti: 
il prato dalle erbe nocive , e massime dall» 
piantaggine a foglie lunghe ( vòlg. cinque net-* 
vi ) , che , crescendo in soverchia abbbridànza, 
può cagionare la total rovina d’ un prato , adug- 
giando e soffocando con la larghezza e con la 
moltitudine delle sue foglie le erbe seminate. 
Se non manda la pioggia , il trifoglio dona tre 
ricolte in un anno. Volendosi ridurre a fieno, 
il tempo proprio di segarlo , è allora quando il 
fiore si apre , e la pannocchia comincia a ros- 
seggiarti *, Si tenga 1* erba , che abbonda di 
succo, ben espofta al’ sole, e si rivolti spesso, 
acciocché noti riscaldi, è in ultimo si ftringa 
per cortservarla. Evvi alito trifoglio , detto 
di Olanda , che ha il fiorò bianco ; e li colti- 
va con molto vantaggio principalmente in Olan- 
da , e ancori nella Lombardia , nello Stato Poh- 


9* Delle Cose* 
tìfìcio, e nelle campagne di Caserta, e di Car- 
dite). Quella seconda specie nasce in ogni suo- 

10 più Iterile , cresce ili ogni ftagione , e tanto 
più vegeta, quanto più è calpeftato il campo. 
In molti luoghi del noftro Regno si trova l’uno 
e 1’ altro trifoglio , cioè il rosso , e ’l bianco . 

11 trifoglio giugne alla totale perfezione nel ter- 
zo anno , e dona seme perfettissimo . Il fru- 
mento gli può succedere con profitto .* 

§. XXXV La lupinella , che pur dicesi fie- 
no sano , o santo , e che da’francesi si appel- 
la similmente sain foia ( hedisarum onobri - 
chis , Lin. ), merita di essere coltivata dopo 
il trifoglio. Perchè ha radice simile alla caro- 
ta , che scende a perpendicolo , perciò ama 
terreno lavorato e profondo , e purgato di ogni 
erba spontanea , e soprattutto della gramigna , 
che l’è assai contraria. Vegeta bene in suolo 
magro e ingrato, e mal vive in luoghi palu- 
dosi e umidi. Si può seminare nell’autunno, 
e nella primavera. La lupinella non rende frut- 
to nel primo anno, che impiega solo a nasce- 
re e a barbicare; e perciò alcuni rullici semi- 
nano insiem con essa altri grani da cavarne 
prodotto, come frumento, vena., segale, vec- 
cia , ec. le quali piante compagne mantengono 
pure fresca la tenera lupinella , e ctifendonla dal 
sole . Siccome su la semenza del trifoglio si 
fa passare 1* erpice per covrirla ; così su quel- 
la del fieno sano andar fanno gli accorti agri- 
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coltorì un fascctto di pruni , o di lentìseo , o 
d’ altra frutice , che spazzando il terreno , cuo- 
pre quanto bafta la lupinella , la quale a mol- 
ta profondità di ordinario non spunta alla lu- 
ce. Buona posa è il seminarla spessa, sì per- 
chè non tutto il seme nasce , e dà frutto $ sì 
perchè le erbe nocive rimangono affogate quan- 
do il terreno trovasi di essa interamente co- 
verto . Si sega in primavera , in tempo cioè , 
in cui la pannocchia è fiorita sino alla metà ; 
e si fa seccare al sole , con rivoltarla spesso . 
La semenza per l’anno appresso si dee raccor- 
re dal prato adulto , e nella pianta si scelga 
quella della parte più bassa, per essere più vi- 
gorosa , e si conservi ben asciutta in luoghi _ 
temperati , perciocché va soggetta a riscaldar- 
si , per cui perde la sua facoltà vegetativa. Il 
prato di lupinella non ha bisogno di concimi, 
ingrassando essa per lo contrario il terreno ^ 
facendolo divenir nero, con le molte sue fo- 
glie, che cadono in primavera. Dopo otto, o 
dieci anni, allora che il prato declina, si può 
deftinare il suolo a frumento , che rende mol- 
tissimo, poi a biade, indi ad altri prodotti, e 
poscia di nuovo a prato . In Ottajano vicino 
Napoli si è introdotta la cultura della lupi- 
nella . 

§. XXXVI V erba medica , o sia luzcrna , o 
cedrangola ( medicaio sativa , Lin. ) essendo 
meno atta delle due accennate n (fare fieno, $ 
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richiedendo , a cagion delle sue radici , terra 
grassa e profonda., si dee coltivare nei terzo 
luogo dopo il trifoglio , e la lupinella . Si se- 
niini prefto in autunno, e tardi in primavera, 
perchè non ama molto 1* umido nel suo nasci- 
mento . Ogni erba spontanea , e in ispecie la 
gramigna le nuoce assai , facendola anche in 
brieve tempo morire $ onde si dee mondare 
spesso il prato , Correndo fiate fresca e alquan- 
to piovosa, si può falciare fino a sei volte, 
proprietà essendo di quella feracissima erba , 
che appena segata , germoglia di nuovo , cre- 
sce a molta altezza , e riempie tutto il pra- 
to. Il suo vet o uso è fresca , perchè con mol- 
ta d’fiìcoltà si disecca» e seccandosi, le foglie 
si riducono affatto in polvere j e non essendo 
ben asciutta , facilmente ribolle , e si guada . A 
• differenza d-lfo altre erbe, la medica, ancor- 
ché tenera, non muove il ventre a’ bovi , e a* 
cavalli . Ottimi ingrassi sono per quella pian- 
ga la fuliggine s e le ceneri. Per foraggio fre- 
sco la medica non ha pari , e data al beftia- 
me, specialmente bovino, con discretezza (per- 
ciocché 1' abuso di quello , e di ogni altro 
pascolo , può divenire nocivo agli animali da 
campagna ), mescolandola anche con paglia in 
tempo d’inverno, esso si mantiene sano e beo 
nutrito . Un prato a luzerna dura fino ad arf«- 
ni 30 , quante volte però venga di tempo io 
tempo , cioè ogni tre anni , ingrassato , e moo- 
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dito spesso dalle erbe nocive . La cuscuta ^ 
pianta parasita , diftrugge la luzerna ugualmente 
che il trifoglio , per cui bisogna lavorar subito 
il terreno , e fare cambiare sito alle suddette 
erbe pratensi . L’duico rimedio , che si pre- 
scrive è quello di avvalersi di semi vigorosi., 
siccome son ,que’del terzo anno, ben nutriti, 
e raccolti in terre proprie , e non infettate dal- 
la cuscuta . Perchè un moggio di luzerna ren- 
de quanto moggia 4 e ancor 5 di trifoglio, 
perciò gli antichi coltivavano quella pianta a 
preferenza delle glrrej e fra noi fi coltiva pu- 
re .con molto vantaggio nelle praterie di Caser- 
ta ì in quelle di Poggio Marino , in Angr ; i , 
nell’ Aquila ec. ; e si desidererebbe , che se ne 
flendesse la coltivazione in tutte le nottre Pro- 
vincie , somminiftrando essa ottimo pascolo a' 
bovi , a’ cavalli , a* capretti , e alle pecore , e 
rendendo tutti robnfti e vivaci. Vogliono , che 
liihb. 12 .di luzerna verde bacino in un giorno 
per ; una giumenta, ohe allatta; lib. 3 per un ca- 
vallo da sella ; libb. 4 per una vacca ; libb. 6 
per un bue; e una libb. per ogni pecora; ol- 
tre alla paglia, e ad altro cibo, che si suole 
dare alle suddette beftie. 11 Signor D. Matteo 
della Corte , bravo _ Georgico , introdusse negli 
anni scorsi in Montecorvino la cultura della 
luzerna , e dopo qualche tempo mi assicurò, 
.che un tomolo di prato a luzerna rendeva an- 
nualmente lino a’ ducati 100, 

§. XXXVII 
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0 XXXVII Alle riferite specie di erbe pra- 
tensi si possono aggiugnere la fienarola ( poa 
pratensis , Lin. ) che produce fieno odoroso e 
gratissimo ad ogni sorta di beftiame; la loglie- 
relli , detta dagl’inglesi Ray-grass ( hlium pc~ 
rinite, Lin,), che da’ più esperti ruttici si giu- 
dica ottima solo per le pecore j e più di tutte 
fra noi la sulla di Calabria ( liedisarum corona- 
rium , Lin. ). Somminiftra quell’erba da prato 
softanzioso cibo agli animali, ed è eccellente 
verde e secca , e ’l suo fieno si avvicina alla 
softanza della biada . Nelle terre da frumento 
cresce a meraviglia , e vegeta ancor bene nel- 
le terre scarse , alquanto letamate . Di essa se 
ne incontra moltissima nella Calabria citra, don- 
de ha preso il nome ; e anche nella Lucania 
verso il mar Jonio . Si potrebbe seminare do- 
po il grano , e dopo le biade ; e io convengo 
col Marchese Grimaldi ( Dissertazione ec. fra 
le Meni, dell' Accad. de' Georg, di Fir. ), che 
un prato di sulla potrebbe durare fino a un 
secolo. Ne’ luoghi accennati essa si riproduce 
di anno in anno , e con molto vigore ; e io 1* 
ho osservata vegetare meglio ne’ terreni umidi 
che negli asciutti. Si potrebbe coltivare come 
il trifoglio, e come le altre erbe da prato. 

§. XXXVIII Nè dobbiamo omettere di ra- 
gionare qui di una pianta , detta erba , o radi- 
ce A ' abbondanza , che può servire di ottimo 
pascolo spezialmente à’bovi, alle pecore , e a’ 
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cavalli . E poiché abbiamo un Opuscolo impres- 
so in Napoli, coL titolo'. Coltura, ed usi del- 
l’erba d’ abbondanza ; così per rispetto dovuto 
alla grandezza del suo Autore, ho pensato d’ 
inserirlo, come si trova esso scritto, e pub- 
blicato, in quelita mia Opera; con avvertire i 
miei Lettori, che sopra la coltivazione, l’uso 
ed -i vantaggi della radice d’abbondanza abbiamo 
altresì una Memoria, fra quelle di Parigi, dei 
Sig. Ab. de Commere II . Io anche l’ho coltiva- 
ta , seminandola nelle aiuole a debito interval- 
lo, e facendo poi trasportare le pianticelle: nel 
campo apparecchiato; e penserei, che in que- 
lla Provincia della Campania, e spezialraqpte 
nella codierà di Sorrento ; ove si trova intro- 
dotta l’induftria delle vacche per latte , e per 
butiro ; la coltivazione di essa sarebbe necessa- 
ria, mancando ivi il foraggio ; senza escludere 
la cultura di essa nelle altre nolìre Provincie. 
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. * ( 

Della Coltura , e degli usi dell’erba 
d' abbondanza , 

La Pianta, detta volgarmente Radice d* ab- 
bondanza, e da alcuni Radice di penuria, è 
una delle tante varietà della Beta vulgaris di 
Linneo, e forse la Beta lutea major di Gaspe- 
ro Bauhino , detta da’ Francesi Betterave jaùne. 
La sua radice è assai grossa , tal volta di pk* 
recchie libbre , di figura ovale , e di color 
giallo: varia' però nel colore anche nello des- 
so pezzo di terra , ove si produce , essendo* 
vejje delle rosse , e delle bianche . Sorge da 
siffatta radice uno Itelo diritto , alto circa tre 
piedi-, guernito di foglie alterne assai grandi , 
lucide , ondeggiate , e molto carnose . Le colte 
delle foglie , ugualmente che lo Itelo , sono di 
color giallognolo , e più "sovente di color di 
lacca , a simiglianza delle radici . Dalla cima 
dello itelo , e propriamente dalle ascelle delle 
foglie , sorgono molti piccioli fiori aggroppati 
insieme , onde poi ne risulta una spezie di 
spiga assai lunga , e rada. Le semenze sono 
pressoché reniformi , e scabrose , della gros- 
sezza d’un granello di pepe. 

Dicesi Erba d' abbondanza, per ragione del 
copioso alimento , che sommi mitrano non meri 
le radici che le foglie, sì agli animali, che agli 
uomini , Per tal motivo dicesi anche da alcuni 
a ' > ' ' • Ra- 
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Radice dì penuria , riuscendo in fatti di gran- 
dissimo vantaggio in tempo di careflia d’altri 
erbaggi , come vedrassi in appresso . 

La sua coltura regna principalmente in Ger- 
mania, e riesce assai bene in ogni sorta di ter- 
reno , quantunque prosperi ella maggiormente ne* 
terreni umidi, e leggieri . Fra le altre ottime 
qualità di quella pianta vi è quella di non essere 
dilicata, e soggetta a soffrire per l’ inclemenza 
delle ftagioni ; di non essere attaccata da quegl* 
insetti voraci , che diftruggono sovente parecchie 
’ , spezie di piante ; e’ di non ifterilire il terreno, 
ov’ è piantata : disortaché dopo di avernela svel- 
ta , trovasi quello ben dispoflo , e idoneo a ri- 
cevere la semenza del grano, o di altre biade, 
Che vi si vogliano seminare . 

1 La semenza di quella pianta seminasi sul fi- 

ne di Febbraio, e principio di Marzo , o a pic- 
coli solchi , o a porche , avvertendo di semi- 
narla piuttoflo rada, acciocché le piante ven- 
gano più robufle,e si possano meglio purgare 
dall’ erbe cattive. Suol farsi un tal semenzaio 
in una terra di giardino , ovvero in terra bei» 
jetamata, e bene sciolta. 

Quando le .radici sono arrivate alla gros- 
sezza del dito mignolo , ciocché avviene a 
capo di cicca 40 giorni , si impiantano in 
una terra, che dee essere preparata, o coll* 
vanga, o coll’aratro, all’ uso de’marzuolì. A 
) jnisura che in siffatta terra si fa un maggior la- 
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voro , e - vi si mischia più concime , si avran- 
no maggiori foglie, e radici più grandi , il 
cui peso giugne talvolta a i3 libbre. Dopo di 
una tal preparazione, formatisi i solchi un po- 
co più radi , che pel granodindia , ed in tali 
solchi si piantano le radici ad un palmo e 
mezzo circa di diftanza l’ una dall’altra , es- 
sendosi pria mozzata 1’ eftremità inferiore della 
radice, ugualmente che le foglie (<t). 

Ne’ terreni molto aridi j o cretosi, non con- 
viene traspiantar le radici , come si è detto , ma 
bisogna piantare i semi nelle porche , ovver ne* 
solchi, mettendone due, o tre in ciascuna bu- 
ca, alla diftanza prefissa di sopra per le radi- 
ci : però qualora fassi la prima zappata, non 
si lascia che una sola pianta in ogni buca , 
trascegliendo la più rigogliosa. 

A misura che la radice va crescendo , si spia- 
la la terra , e dopo si rincalza : e se avviene, 
ch’ella cresca molto , si torna a rincalzare, pur- 
gandola sempre dall’ erbe cattive . Bisogna però 
badare, che la terra in quelle operazioni non 
venga a ftringere troppo il collo della radice. 

Quando la pianta si vedrà vigorosa , e le sue 

fron- 
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(a) Chi avesse il vantaggio di poterle irri- 
gare , converrebbe che facesse la primi irriga- 
zione tojlochè sieno piantate le radici , per 
quindi proseguirla dopo ciascuna raccolta deile 
frondq j di cui si dirà in. appresso t 
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fronde saranno cresciute fino alla lunghezza di a» 
palmo , o di un palmo e mezzo a un di pres- 
so y si farà la prima raccolta delle fronde, la- 
sciando sempre intatto il cuore della pianta. 

Cbsì si continua a raccogliere circa ogni venti 
giorni , ma propriamente" quando si vede , che , 
le foglie sono di nuovo "ben ricresciute , e di- 
venute folte . Il metodo , che dovrebbesi tene- 
re in quella raccolta, sarebbe quello di diftri- 
buire il suo campo* in modo, che quando si 
termina di raccogliere nell’ultima partizione, 
la prima fosse già in iftato di potervisi tare di 
nuovo la raccolta . Cosi si prosiegue fino al 
mese di Ottobre, quando è tempo di scavar le 
radici . Ciò si fa in quella maniera : svelgonsi 
esse colle mani, o mediante un piccolo ajuto 
della zappa, e poi lasciansi sul campo illesso 
ad asciugare ; per tal motivo bisogna fare que- „ 

Ha operazione quando il tempo è sicuro , e 
noli minaccia pioggia . Se la sera non sono an- « 

cora bene asciugate, si ammucchiano, per poi 
esporle all’aria il giorno seguente. Quando 
sono bene asciutte, fansi trasportare a casa. 

Bisogna però badare nel trasporto a non daa- 
v neggiarle , essendo molto dilicate . * . 

be radici così raccolte , dopo di averne llrap- 
pato all’intutto le fronde rimalie, si mettono in 
magazzini, o in una cantina asciutta , ovvero si 
conservano in fosse, di cui s’insegnerà in ap-, 
presso il modo di coflruirle 

' G 3 Ne) 
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Nel tempo della raccolta dee farsi la scelta di 
quelle radici , che sono atte a produrre buona se- 
menza: ciò si fa in quello mcdo . Sì defiina una 
parte del campo a produrre semenze : dalle ra- 
dici piantate in quella parte, si tralascia di fdre 
le ultime due raccolte di fronde . Si ftràppano 
quelle radici , che sono bianche, e quelle, nelle 
quali non si osserva una buona cima rigoglio- 
sa nel mezzo . Le altre si lasciano cosi fino 
alla Primavera , quando vf si dà un’altra zap- 
pata, e rincalzata. Quando le piante incomin- 
ciano a fare il loro llelo , si ha l’attenzione 
di sollenerlo per via di bacchette, acciò il 
vento non lo rompa . Verso la metà di Giu- 
gno si vedranno gli acini della semenza inco- 
minciare ad annerire ; allora è il tempo di 
farne la raccolta ; ciocché si pratici tagliando 
tutti gii fieli , e mettendoli diritti contro uti 
muro finochè sieno divenuti ben secchi : ciò 
«’ intende, qualora il tempo sarà bello, ed 
asciutto; altrimenti. si terranno legati in fascet- 
*i sospesi al coperto, ma in luogo molto ario- 
so . Ciò fatto , si scuotono , come si suol fare 
pel seme delle carote ; e le semenze cosi rac- 
colte si possono conservare anche per due , o 
tre anni. Vuoisi poi aver l’avvertenza dt se- 
minarle ogni anno , o almeno ogni due anni , 
in terre diverse, per non farle degenerare, 
nella guisa che comunemente si pratica per le 
piante di simile natura. 

Me- 
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Metodo di far le fosse , e di conservarvi 
U radici. 

Le fosse per quelle radici sì fanno dell» 
grandezza , di cui ciascheduno ha bisogno , 
avuto riguardo alla quantità, che ne abbili ràc- v 
colto . Però sarebbe da consigliare di farne un» 
per ciascun mese; e la ragione si è, che qua- 
lora apresi una fossa, le radici in essa ripofte 
non possono conservarsi per lungo tempo . 

Il modo da tenersi nel fare le dette fosse , 
si è di fare uno scavo quadrilungo di gran- 
dezza conveniente, e della profondità di circa 
sei palmi, e di «lasciarlo svaporare per alcuni 
giorni : indi vi si pone in fondo un suolo di 
paglia , e si pratica lo flesso ne’ lati . Ciò fat- 
to, vi si ripongono le radicP, mettendo le 
ime sulle altre con una certa diligenza, e sen- 
za ammaccarli , fino a tanto che la fossa ne 
sia del tutto riempita. - ' 

v Frima di fare quella operazione , uopo è 
piantare una pertica nel mezzo della fossa; e 
quando le radici ammucchiate 1* una sull’altra 
saranno giunte all’altezza di circa un palmo 
nel sito centrale ( giacché debbonsi sempre di- 
sporre a schiena d’asino ),fa raeftieri ravvol- 
gere lentamente intorno alla pertica suddetta 
un cordone di fieno , della grossezza di un 
pollice, di Cui diremo L’uso or ora : indi ri- 

G 4 cuo-. 
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cuopronsi di paglia le radici ; e messavi dell» 
terra al di sopra, battesi quella con una certa 
forza , serbando sempre il declivio a schiena 
d’ asino , ad oggetto , che le acque ne scor- 
rano da ogni parte, e non vi si arreftino. 
Dopo di ciò , cavasi fuori la pertica , lascian- 
do però il cordone di fieno al di dentro, e 
badando attentamente a serbare aperto il buco, 
in cui era ella conficcata , acciocché refli libe- 
ra 1’ uscita all’ esalazioni , che tramandansi dal- 
le radici . Sulle prime ricuof>resi H buco sud- 
detto con una semplice tela grossolana ; ma to- 
flochè sopravviene il freddo, vi si mette al di 
sopra una pietra piana. 

• » i ■ ' • 

Uso delle foglie , e radici. 

■ t 

Le foglie di quella pianta sono un ottimo 
nudrimento , ed ingrasso per buoi , per vac- 
che , per pecore , e per cavalli*. Ne mangiano 
anche i porci, ma per essi non servono a4 
ingrassarli. A tutti i mentovati animali si dan- 
no senza veruna preparazione , ossia come 
vengono dalla campagna : bisogna solo avver- 
tire di non darne loro continuamente, giacche 
s’ingrasserebbero troppo. Quello avvertimento 
riguarda solamente quegli animali, che sommi- 
niftrano del latte , o che sono desinati al la- 
voro, poiché -agli altri se ne può dare anche 
di continuo. Vuoisi però badare, che per gli 
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animali , che debbonsi ingrassare , si comificta 
dal nutrirli di quelle fronde mischiate con fie- 
no secco, fino a tanto che si avvezzino a 
soffrirle , essendo , come si è detto , troppo 
nudritive: indi si leva a mano a mano cottilo 
fieno , e si continua finalmente a nudrirli di 
sola erba di abbondanza . 

La Ressa economia, che si è detto doversi 
usare in rapporto aHe foglie , intender si dee 
similmente , qualora gli animali si nudrono 
delle radici. 

Per render le radici atte a mangiarsi dagli 
animali, fa d’uopo tagliarle in fette longitudi- 
nali, dopo di averle ben ripulite dalla tgrra, 

che vi è attaccata , e ben lavate . 

9 / •* m 

Trattandosi di buoi, o di vacche, potreb- 
bero darsi loro tutte intere ; tuttavolta sarà me- 
glio di tagliarle in fette, ovvero in piccioli 
pezzefti , come praticar si dee con gli altri 
animali. Dandole ai cavalli, è bene mescolarle 
colla paglia : i polli le mangiano colla crusca , 
ed i porci nel loro beverone . Del refto rie- 
scono esse grate anche agli uomini , a cui som- 
minifìrano un nudrimeoto molto salubre , e so- 
no piacevoli come le carote . In caso di biso- 
gno mangiansi ugualmente le foglie a guisa- di 
spinaci ; e le coffe delle medesime hanno pres- 
so a poco il sapore de' tardo ricetti < ~ 

Ecco detto in breve tuttociò , che riguarda 
sì ia coltura, che gli usi dell’ Erba d*abbcn- 

dan- 
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danza. Sa di che abbiamo consultata la pro- 
pria aoftra esperienza, e quella di coloro, 
che sonosi applicati alla coltura r di siffatta 
pianta. Fin qui /’ Autor* dell' Opuscolo 

§. XXXIX II Signor Pietro Arduino nel 
Tóm. VII della Raccolta di Memorie delle pub- 
bliche Accademie di Agricoltura , arti y e com- 
merciò dello Stufo V eneto , Venezia 1793, pro- 
pone fra le erbe de’ prati artificiali la pimpinel- 
la ( Poter ium Sanguisorb* , Lin. ) come pian- 
ta di ricco prodotto sì verde, che secca in 
que’ terreni , che meschino lo renderebbono alla 
«emina de’cereali, e come quella , che anche 
«ella ftagione più rigida sortìminiffra buona pa- 
lìura al beftiame , resi ftendo alle brine, e al 
ghiacciò. Il Sig. Roque di Ginevra fu il pri- 
mo ad introdurla nell’Inghilterra , e scrisse una 
Memoria sul quesito: quali piante potessero 
servire di pajlurà verde al bejliame in tempo d* 
invirnoì E ne riportò il premio. La pimpinel- 
la ama i luoghi elevati , sassosi , ed asciutti, e 
jresifte anche alle inondazioni passaggiere . Ne* 
terreni forti non dura piu di anni due,refìan- 
do affogata dalle erbe spontanee j e nelle terre 
ghiàjose resifte fino all’anno quinto. Si può 
seminare alla metà di Settembre , e anche nel 
mese di Marzo » Perchè tarda a nascere fino 
a’ giorni 00, per la durezza del suo involucro, 
si tenga , dice il Signor Arduino , per giorni 
sei nell* acqua, rimescolandola una volta al „ 
' gior- 
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giorno : dopo si decanti il vaso , e cosi umidi* 
si spanda , e si rimeni , perchè non fermenti ? 
in fine si sparga sul campo, ben apparecchia- 
to , ancor umida , e si cuopra con erpice di fa- 
scine ;’e nascerà dopo giorni 8. Quando sarà 
ben fiorita , si falci , e prima si purghi dalle 
erbe cattive. Nell’anno primo la raccolta :si 
farà verso il mese di Luglio . Essa ripullula 
nell’ inverno , e nell’anno appresso, cioè iti 
Maggio j e in Luglio si taglierà di nuovo. Per 
averne il seme , bisogna lasciarla maturare fino 
alla metà di Giugno. Si falci di buon mattino, 
perchè nelle ore calde si perderebbe molto se- 
• me: si trasportino i manipoli iiell’aja , e‘ ai 
buttino come gli altri grani. I cavalli mangia- 
no volentieri siffatta semenza, che si può ser- 
bare fino agli anni tre, e da un campo di 
terra se né raccolgono moggia 4, é ancOf più. 
Non piace sul principio il fieno di queftà pian- 
ta alle beftie, perchè di odore troppo acuto ? 
ma poi assuefatte che sieno , lo mangiano con 
avidità * In oltre il Sig. Ottàvio Crijiofólt rac- 
comanda là cultura della ventolana ( Bromos 
àrvensis pannicula nutante , Lirt. ) , ié Cui fo- 
glie sono simili a quelle del grano , è che pro- 
duce semi rosseggiami , con aride sottili lurv- 
gh'e , e pungenti * Si semina da Agofto fino a 
Novembre « La véntolatia } die mette radici in 
ogni sorta di terreno , è che non téme della 
neve, e del ghiaecio ; matura e si falcia nel 

de- 
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declinare del mese di Aprile : fresca yrgrasssf 
le beftie cornute , e secca riesce un fieno salu- 
bre , e durevole . Di più abbiamo una Memori* 
fra quelle di Parigi del Sig. Cretti de Palluel 9 
sopra i vantaggj della coltivazione in ‘grande 
della cicoria. Quella pianta ben nota, si semi- 
na di primavera in ogni sorte di terra, dopo 
un solo lavoro , e poi si erpica il campo : es- 
sa è vivace , e seminandosi nei mese di Mar- 
zo, si possono fare due raccolte della medesi- 
ma nello flesso anno : non teme il secco, e le 
tempefte ; e dandosi alle pecore , purifica il lo- 
ro sangue , e le preserva da molte malattie . 
Di tre cavalli , assicura il lodato Autore, pofti. 
al pascolo della cicoria fresca , uno di essi , 
che ,|tvea il pizzicore sopra tutto il corpo, e 
un altro, che avea le # acque in una gamba, 
si sono guariti , e ingrassati , e ’l loro pelo è di- 
venuto lucido . Le vacche pasciute con la 
. cicoria , abbondano di latte , che riesce anche 
dolce , e cremoso . Si può tagliare fino a quat- 
tro volte nell’anno; e sebbene il suo disecca- 
mento sia difficile , pure le pecore ne mangia- 
no in tale flato. Nulla dico de’ frutici, o ar- 
boscelli , come della noftra sai saggine, del ci- 
tiso % ben noto agli antichi, del vitti bino ec, 
che possono servire di pascolo alle beftie. Fi- 
nalmente fra le erbe de’ prati asciutti , secondo 
ì migliori Georgici moderni , oltre a’ notissimi 
rifoglj , e alla medica , si vogliono preferire 

' - M 
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alle altre , primo, la vena altissima ( avena eia- 
tior , Lin. ) ; secondo , la lupinella , o fieno 
sano; e terzo , il Jif/i greco y noto àgli antichi 
( trigonelli faentini gr<ecum , Lin.), che vegeta 
prontamente con somminifirare abbondante se- 
me, utile in Medicina, e nella tintura', C03Ì 
si esprime il nofìro P. Harajli negli Atti della 
Società di Milane; al che aggiugne il Sig. Àbi 
Mazza , che copioso e ottimo pascolo si pud 
ricavare nell’inverno dal grano, e dalla sega- 
le, tagliati in erba, quante volte il seme dt 
essi si sia pofto in terra nel Settembre, ed as- 
sicura che la raccolta è fiata maggiore , che 
ne’campi non falciati'. Il Signor Ab. (le Com- 
merci l per accrescere il foraggio , suggerisce a 
spargere sopra l’ orzo , già messo in terra , il 
seme delle" carote , coir passarvi replicatamene 
il cilindro di legno, o sia, il rotolo , per sot* 
terrare la semenza . L’ orzo non impedendo 
alle carote dì crescere, si farà dì esse una 
tuona raccolta nel mese di Novembre, che 
potrà s'ervire agli uomini, e beftiame. Le 
carote saranno più belle, se verranno diradate, 
e sarchiate a suo tempo. E diciam Io flessa 
della svergola * pianta annuale, che si riprodu-' 
ce col seme, e con la radice. Dopo la raccol- • 
fa del grano , venendo qualche pioggia , edf 
ancor senza di essa, si getta sopra la riftop^ 
pja la semenza delia spergola, ballando fibb. 
^ o $ per ogni moggio di terra, che ai cuo- 
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prirà con un fascetto di spine. Dopa aettim*. 
ne 5 , o <5, si vedrà in quel campo un pasco* 

10 abbondante per gli cavalli, per le vacche, 
e per le pecore . In* Olanda , e nel» Brabante , 
dove si coltiva la spergola , il butiro, che si 
cava dal latte di quelle vacche , che se ne nu- 
triscono, riesce sì eccellente, che serve per le 
lunghe navigazioni; e si diftingue «ol nome 
di butiro di spergola . E volendola seminare in 
un campo preparato , si metterà in terra nel 
mese di Aprile, e in Àgofto si raccoglierà. Il 
fieno di essa sebbene abbia e il colore , e I* 
odore disgradevole, pure è mangiato con avi- 
dità dalle beftie accennate sopra j e la semen- 
za della spergola è molto' amata da’ polli, e 

, soprattutto da’ piccioni . Il lodato Autore fran- 
cese poi dando il modo di supplire alla man- 
canza dei foraggio, vorrebbe, che prevedendo 

11 taftaldo in Aprile , o in Maggio la scarsa 
raccolta del fieno; in quel tempo flesso, pre- 
gia qualche aratura, si seminasse segale, orzo, 
e avena , mischiate con le vecce e con le 
lenticchie, per ‘falciarle in Agofto , e con ri- 
porre dopo il debito asciugamento il fieno di 
dette piante , Gli antichi , oltre all» medica , 
c al fien greco, coltivano pure, per pascola 
degli animali , la veccia , la vena , /’ orobo , p 
]a cicerchia ( Colum. {. $ , c. n ) t 

$. XL E giova avvertire in quanto alle pra- 
terie in generale , che siccome i prati artifi- . 

’ cia- 
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cialì sono tèmpre da preferire a’ naturali ; cosi 
tornerà sempre a profitto dell* Agricoltore , 
quante vo|te si potranno avere prati . irrigui * 
Assicura il lodato Marchese Grimaldi ( Pia- 
no par impiegart utilmente i forzati , te. Nòta 
z^ ì Nap. 1781 ), che un terreno montagnoso 
di moggia 60 parte incolto , e parte coltivato 
in avena, dopo di essere fiato convertito in 
prato irriguo , dedotte tutte le spese , quinta* 
plico la rendita fin dal pryuo anno dell’ irfi* 
gazione. Noi abbiamo acque perenni nella 
maggior parte delle noftre Provincie , « spe* 
aialmente nella Piana di Evoli ? dunque noa 
»i*trascuri mezzo e fatica per introdurle alme-» 
fio due volto l’anno, o quando bisogna , ne 1 
prati ; e la spesa verrà compensata dal mag- 
giore prodotto . L’acqua migliore è quella , chq 
passa per molti campi , € che prima di entra- 
re nel prato si carica nel suo cammino di par* 
ricelle aeree fecondanti , E volendo adacquar® 
un prato , si disponga il terreno in modo 9 
phe per mezzo di canaiettt 1* acqua lo* ricuo- 
pra tutto ugualmente , e tutto del pari lo abban* 
doni , avendo libero lo scolo . Ognun sa , eh® 
l’acqua (lagnante fa divenire acide le erbe. If 
canale maggiore si dirigga yerso la parte più 
elevata della prateria , acciocché i trami colla* 
terali , che non debbono avere molta profon- 
dità , venissero inclinati e correnti . Per inafc 
$are poi que’ prati, che si trovano asciutti 

per 
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per mancanza di vicine acque, abbiamo l’effi- 
cace idrobaio del Signor Conte L itt a , che sol- 
leva qualunque corpo di acqua ,a qualsivoglia 
altezza. Dopo di avere quello cel. Cavaliere 
rilevato i difetti di tutte le macchine usate per 
alzare acqua , pensò a rendere semplice la così 
detta Tromba a 'fuoco ; e fece coftruire una 
tromba aspirante insieme e premente . Il Sig. 
Propofto Cajiellì seppe rendere ancora più per- 
fetta quella macchi^ , con dare ad essa un 
sol punto d’ appoggio verticale , ove prima ne 
avea due orizzontali . Nel Tom. Vili degli 
Opuscoli scelte di Milano se ne può vedere 
la descrizione. Nelle vicinanze di Napoli con 
, un trave mobile Appoggiato su d’un altro fisso 
alzano l’ acqua que’ rullici da’ pozzi a bella 
polla cavati , e di essà-si servono per irrigare . 
In oltre avvertiamo, che i prati generalmente 
vogliono essere concimati nell’ autunno , e alle 
«oftanze accennate di sopra , come il gesso y 
le ceneri , ec. , che meglio si adoperano in 
primavera , perchè subito producono il neces- 
sario effetto ; si aggiungano gli escrementi di 
capra in primo luogo , e quindi que’ di bue , 
di cavallo, e di qualunque altro animale . E 
in quanto al gesso .per migliorare i prati, ab- 
biamo le seguenti regole del Sig. Crijlofoli : 
ti , giova adoperare il gesso cotto al forno , e 
polverizzato : a , si sparga con crivello su la 
superficie; del campo in primavera , quando il 
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terreno non è nè umido , nè àrido ; e quando 
le erbe si fanno ombra tra di esse : 3 , i pra- 
ti naturali ne abbisognano piè degli artificiali , 
e le piante più prosperate dal gesso , sono il 
trifoglio rosso , la lucerna , ec. 4 , opera per 
più anni , purché si sparga in polvere grossa*; 
e 5 finalmente la sua polvere aumenta l’effet- 
to , se si mescoli con 1* orina putrefatta di vacca . 
Nel Territorio di S. Mauro in Basilicata ab- 
biamo una miniera di gesso , di cui non si fa 
venni uso. Il Paftore Mayer scoprì le qualità 
del gesso per ingrassare la terra , e per difen- 
dere dagl’insetti nocivi le semenze, e i loro 
prodotti . Il Sig. Giacomello lo fece conoscere 
all’Italia, non senza le approvazioni de’ Sigg. 
Binda , Galvani , Zanon ec. Una praterìa ges- 
sata produce fieno tre volte più delT ordinario . 
Il Signor Chateauvieux ha poi ideato certo ara- 
tro , che avendo tre o quattro coltelli nel luo- 
go del vomere, taglia la corteccia del terre- 
no , toglie il musco , e Rpre la ftrada al con- 
cime , onde più facilmente penetri. Le radici 
delle erbe pratensi tagliate si moltiplicano con 
maggior vigore . Un- aratro per lo flesso uso 
è flato escogitato dal Signor Ratti . Anche 
co’ bidenti e con raftrelii di ferro si può ave- 
re un consimile effetto. Le talpe sogliono gua- 
ftare i prati , perchè andando esse in traccia 
di lombrici terreftri , scavano vie .sotterranee , 
e sollevano la terra. Nella Contea d’Lsscx in 
Tom. IV. . • H In- 
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Inghilterra è fissato un premio a chiunque pren- 
de una talpa; e si pratica lo fiesso in molti 
luoghi di Terra di lavoro . Quefto è 1’ unico 
rimedio per diftruggerle, quante volte però i 
trappolatori non lascino per malizia le fem- 
tnine , prendendo i soli maschi . Ma tarassi co- 
piosa caccia di talpe fra gli albori del giorno, 
tempo , in cui esse comparir sogliono alla su- 
perficie de’ terreni, con sollevar f acqua ne’ fos- 
si , e con innondare a un tempo ftesso tutti i 
prati , cosi che non avendo le talpe altro scam- 
po che d’uscire su le rive asciutte, verranno 
diftrutte da’ cacciatori , quivi appoftati . Il’ Buf- 
fon suggerisce di dare la caccia a quelli ani- 
malucci in occasione di abbondanti piogge ; ma 
esse non saranno mai sì copiose come 1’ alla- 
gamento accennato. Nel Tomo II della coltu- 
ra delle piante dell’ Ab. Rozier si legge, che 
le talpe si diftruggono col mettere nell’ingres- 
so delle loro case mezze noci fatte bollire in 
una lisciva ordinaria , comporta di cenere di 
legna ; e nel Voi. XXVI degli Opuscoli di Mi- 
lano fta scritto , che l’aringa affuraata sia vele- 
no per le talpe , e che mettendo un pezzo di 
essa nel canale delle loro abitazioni, l’animale 
corre all’odore, ne mangia, e muore in bre- 
vissimo tempo. 

§. XLI L’avveduto Agricoltore non dee la- 
sciare mezzi per la buona sussiftenza degli ani- 
mali da campagna : quindi al trifoglio , alla 
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medica, ec. unisce ancora la coltura di molte 
piante frumentacee , di varj legumi , che si fal- 
ciano in erba, delle rape, delle patate, delle 
carote , di alcune specie di cavoli ec. , con le 
quali piante gl* Inglesi softengono principalmen- 
te il loro beftiame ♦ Non si può abbaftanza 
esprimere quanto giovino cotali vegetabili alla 
sanità, e alla molciplicazion. delle beftie , non 
che all’interesse del Proprietario, 

§. XLII In ultimo la buona conservazion 
del fieno dipende dai tempo , in cui si taglia r 
e dal luogo , e dal modo , con cui si cuftodi- 
sce . Si seghi il prato o. la mattina per tempo 
dopo una - copio?* rugiada , © dopo che nel 
giorno antecedente *sia ftato irrigato ; percioc- 
ché l’erba umida cede meglio alla falce . Al- 
cuni per ottenere quefto effetto , tagliano il fie- 
no di notte. Non sì aspetti l’intera maturità 
delle piante , attraendo il seme nel perfezionar- 
si tutta la parte oliosa e salina , lasciando quel- 
le senza ?ucco, e come vuote . Recisa 1* erba 
dal suolo , «i lascia da’noftri Villici a colonne 
su la terra , e più fiate il giorno si rivolta in 
faccia al spie , perchè la disecchi; e vegnen- 
do la sen^f'*! unisce in grossi mucchi , e non 
sì diftende la mattina appresso, se non se quan- 
do il caldo ha dileguata la rugiada ; e poi di 
©uovo si ammassa una o due ore prima del tra- 
montar del sole . il Linneo riprende que’con- 
tadini, che tagliono il fieno rasente la terra . 

Ho per 
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per cui le» radici delle - erbe reftano alio sco- 
perto. Giunta che sia Perita a perfetta siccità, 
p si rivolge a guisa di fune , formandone de’ 
mazzi , o. si trasporta nelle capanne per acco- 
modarla ne' fienili . 11 fieno perde colore , odo- 
re , e softanza , se ne' giorni del seccamente 
sovraggiunga la pioggia . _ il Sig* Ab. de Comr 
mereH ne dà il seguènte metodo per fare il 
fieno col prodotto de*, prati ; artificiali . Quasi 
(urti gli Agricoltori perdano oggi, le 'foglie, e 
i fiori delie erbe pratensi , non refendo in 
esse che i soli fieli,. Per evitare quefto incon- 
veniente , ecco la maniera propoftaci dal lodar 
to Autore, „ Si debbono proccurare de’ balio-? 
„ ili lunghi piedi 8 o 9 . , ’e grossi quanto uo 
3 , braccio umano ; essendo indifferente la qua- 
3! liti del legno : si* fanno, in quefii sofiegni 
,, de’ buchi in tutti i versi-, diftanti gli uni 
3, dagli altri pollici 15 si mettono in quefii 
„ buchi delle pertiche di un pollice e . mezzo 
3, di diametro e della lunghezza di piedi 4 
9 , in -circa . Quefii baffoni si ficcano in terra 
,, di difianza in difianza nel prato, che si dee 
„ filmare. L'erba si raglia quando è nel suo 
3, fióre , si prende a bracciate come cade sot- 
5, to alla falce, % si pone sopra que’ graticci . 
„ Vi si lascia senza rivoltarla v nè toccarla si- 
„ no a che sia ben secca: dopo si prende v « 
33 si trasporta al fienile 3 ederosi facendo, non 
», si perde il seme , oè le foglie fieli? erbe.. 
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4, Il tempo cattivp non può nuocere al fieno 
,, 'così manipolato , l’acqua non vi refta , e 
„ l’aria lo secca più prontamente , e più ugual- 
*„ mente che sopra la terra . La spergola , ch’è 
„ molto grassa, si secca nel modo flesso. Do- 
,, po la raccolta del fieno , i baftoni si con- 
j, servano per gli anni appresso “ . Le piante 
perniciose, che si debbono togliere dal fieno 
nel riporlo, sono 1’ aconito , la graziola , le 
persicarie , il tlaspi , il ranuncolo , la cicuta , 
ch’è veleno mortale alle vacche, e la cicutaria^ 
che lo è a’ cavalli. Perchè il fieno se non è 
beh secco fermenta , e quindi s’ infiamma con 
grave danno delle fabbriche , e degli abitatori; 
è se incendio non accade , per tal riscaldamen- 
to si peggiora, e divien cibo molto nocivo 
• tille beftje , le quali o si ammalano , o mujono, 
quantunque ad altra cagione se ne attribuisca 
dagl* imperiti Maniscalchi 1 ’ effetto 4 così si 
guardi bene ad abbicare il fieno in modo , che 
esalar possa quella, ancorché piccioia-, umidi- 
tà „ che vi rimane nascofta . Se si ripone in 
luoghi coverti , come nelle case , che vi sieno 
fìneflre , e aperture sufficienti per lai ventila- 
zione , e per la libera entrata e uscita dell’ 
aria . Se abbicar si vuole all’ aperto , in vece 
di un solo palo in mezzo alla massa , se ne 
ponghino tre o quattro a forma di piramide 9 
fcon lasciare vicino a terra una fineftra , o aper- 
tura* verso quella parte , donde più spesso spi- 
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ra il vento, acciocché l’aria vi circoli libera- 
mente, e faccia l’ufìcio di ventilatore: in tal 
modo il fieno si conserva a perfezione . Gl’In- 
glesi a’ roucchj , i lati de* quali sono inclinati* 
in fuora, sovrimpongono una tettoia fatta di 
paglia ben dispofta , acciocché 1* umido non pe- 
netri nel fieno dalla parte superiore . Altri po- 
poli oltre alla tettoia mobile soltenuta da’ pali, 
fanno anche un pavimento di pali uniti insie- 
me, sollevato alquanto , onde il fieno non toc- 
chi la terra. Finalmente alcuni popoli sogliono 
con molto discernimento formare prima uno 
ftrato di paglia di frumento , e poi un altro 
di fieno della grossezza di un braccio in cir- 
ca; e cosi alternativamente fino all’ultimo. II 
fieno in tal guisa dispetto traspira per gli Ara- 
ti, della paglia, e si conserva perfetto; e in- 
tanto la paglia con quel poco di umido divien 
morbida, e dell’odor s’imbeve del fieno, che 
Ja rende in fine più appetitosa , e più grata 
* al beftiame . 

capo vii 

* ( 

• Delle piante frumentacee . 

$. XLIII t XA1 prato passar debbe l’induftre 
JL..J colono , prima di ogni altra co- 
sa, alla coltura del grano , che somminiftra ot- 
timo cibo alla maggior parte degli uomini , che 
abitano ne’ noftri climi . Quantunque il frumen- 
to 
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to non formasse da principio che una sola spe- 
cie ; pure , secondo che insegnano i più dotti 
Naturali fti , .il clima, le terre, la seminagio- 
ne , il coltivaroento , e 1* induftria degli uomi- 
ni l’hanno renduto di specie differenti. Lo Sca- 
poli unisce in un sol . genere le feftuchc e i 
grani co’ bromi, non trovandosi nota dittimi- 
va fra quefte piante graminacee . Il Sig. Boi- 
ler riflettendo al ricettacolo , divise tutte le 
varietà del grano in quattro specie ; e sono u 
grano comune , ìche abbraccia l’eftivo , quel 
d’inverno , e ’l gonfio del Linneo ( tritieum 
turgidum') ; la spelta ( tritieum spelta ) tanto 
ariftata, che senza aritte, o sia mutìca ; flagra- 
no polacco ( tritieum polonicum ) , che semi- 
nato dal Bekman in un orto insiem con altre 
specie di frumento , fu il solo lasciato intatto 
dagli uccelli ; e ’l grano monococco ( tritieum 
monococcum ) , che rende poco frutto , e che 
si semina soltanto in primavera, quando cioè 
si teme che l’ invernata abbia, nociuto alle cam- 
pagne da grano . Alle riferite specie il Bekman 
a SS ,u gne il grano inglese {tritieum gnglicum ) , 
e quello di Smirne , che produce spiga ramosa . 
alla base; ovvero che mette fqori da una $>i- 
ga molte altre minori ( tritieum spica basi ra- 
mosa , Haller ) . Ma quefto frumento , che <fi- 
con pure prodigioso , cambiando regione , sem- 
bra variar natura , e fra noi va molto sogget- 
to al verme, per cui poco si coltiva. 

H 4 §. XLIV 

# V 
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§. XLIV I neftri Agricoltori diftinguono di- 
verse specie di grani , chiamandoli altri duri 
e altari bianchi . Fra i primi occupa il princi- 
pal luogo la saragolla , i cui acini sono lun- 
ghetti , sodi , e di color, biondo ; e alla quale 
appartengono le seguenti varietà , cioè il gran 
turchcsco , che ha acini pià lunghi della sara- 
golla, e la calabrese , che riesce bene in Pu- 
glia . Anche il grano marzuolo , che si semina 
io Marzo, e talvolta ne’ principi di Aprile, 
e che i noftri villani dicon pure alla greca 
trimenìa , cioè semenza di tre mesi-, è una 
picciola saragolla di acini durissimi . Rende pa- 
ne itero, pesante, e difficile alla digefiione; 
ma ‘mescolato con altro frumento, divien esso 
più buono . Le migliori saragolle del noftro Re- 
gno sono quelle della Fugiia , ottime per fare 
parte, e si seminano in Novembre e in Di- 
cembre . I grani bianchi , che si spargono so- 
vra i campi dal mese di Novembre fino alla 
metà di Febbraio , sono la risciòla ì di acino 
allungato anzi che no , ben veftito , per cui 
resirte più di tutti alle ingiurie del tempo , e 
di colore tra il giallo e ’1 bianco f la carosella % 
codi detta dalla sua spiga mutica , o senza ari- 
jie, perciocché appelliam noi volgarmente ca- 
ruso la tosatura de’ capelli ; la majorica , di aci- 
no più tondo , e più bianco della carosella ; il 
ticerell o, di acino più grosso che lungo, e d» 
color biondo ; la serpentina , clie vien da spi- 
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ghe con aride nere come i serpenti ; la cigna- 
rella , di acino tondetto, c ben unito; lfr gra- 
nfe chi a , eh’ è una specie di mescolamento di 
più grani ; e la romanella , che si coltiva in 
Terra di lavoro , di acino ben lìgato e rugo- 
so . Siccome le saragolle ottime sono per for- 
mare pafte ; così le caroselle in primo luogo 
poi le majorich» , e in ultimo lè risciòle com- 
pongono pane bianco ed eccellente . In generi 
parlando , i grani duri , vantaggiosissimi per lo 
commercio , vogliono terre argillose e fortr, 
e fra i bianchi la caroselli , la» majorica , e 1 
cicerelfo amano terre leggieri ; e gli altri poi 
vengon bene nella terre di mezzo tra le forti 
e le deboli. ' r ' * ‘ n ^ j 

. fy. XLV Col frumento ha molta affinità la 
segale, che i noftri chiamano germano , di aci- 
no magro, allungato , e acuto nelle sue eftre- 
mìtà , e di paglia altissima e forte . Presso gH 
Scrittori greci vien detta tifa . Il Linneo com- 
prende sotto il solo nome di segale cereale 
( secale cereale ) tanto la segale d’inverno che 
quella di primavera . Riesce bene ne’campi gras- 
si, e. vegeta pure nelle terre scarse sabbiose e 
Aerili . Si può seminare nell’autunno e nella 
primavera , ma la prima fortificandosi meglio 
nel terreno, durante l’ inverno , alle cui ingiu- 
rie resifte potentemente , rende maggiore pro- 
dotto . Nasce bene , e più predo del frumen- 
to , correndo tempo asciutto; giughe alla ma- 

tur i- 
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turili puma delle altre biade; e perciò si suol 
seminare per lo più ne’ luoghi montagnosi e 
freddi, ne’ quali il frumento non acquifterebhf 
tutta la desiderata maturezza . Una specie di 
pedicularia , detta crejia di gallo , è sì perni- 
ciosa alla segale, che quando essa sì moltipli- 
ca in un campo , la raccolta è quasi perduta . 
I noftri contadini ne formano pane , che divien 
mediocre , mescolando la farina della segale 
con quella del frumentone ; perciocché la sola 
farina del germano non dqna che pane pesante 
e glutinoso e nero . Plinio suggerisce di tra- 
mischiarla col farro per mitigare la sua ama- 
rezza ; ma pure un tal pane è ingratissimo al 
ventre . In Germania comparisce spesso nelle 
tavole de’ Grandi pane bruno con segale , o 
«pn crusca ; e in Francia molti Signori si ci- 
bano volentieri di pane compofto di un' terzo 
di farina di grano, e di due terzi di farina 
di segale ; ovvero di un terzo di grano, di 
un altro di segale , e di un altro di orzo. An- 
che la birra di segale vien preferita a quella 
di frumento y di vena, e dì orzo. Nella clas- 
se de’ noftri frumenti ha pur luogo la spelta, 
di paglia corra , di seme lungo v acuto , o an- 
goloso sul dorso , e che non si spoglia col so- 
lo batterla su l’ajà . La sua farina è bianchis- 
sfttìa , eì pane , che secca facilmente , non è 
jdi cattivo sapore . Si coltiva come i grani du- 
ri. In alcuni luoghi di Principato cifra colti-» 
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vano la spelta ariftata e la mutici , e di essA 
formano semola , e ancora il farro f Cresce be- 
ne ne’ luoghi freddi e montagnosi . I greci la 
ehiamavan zea , e i latini seme . 

§. XLVI Le principali specie di orzo , se- 
condo il Linneo , sono le seguenti : 1 ’ orzo esa- 
ftico ( hordeum hexaflìcon ) , che si semina in 
autunno nello (lesso modo del frumento ; l’ or- 
zo volgare ( kordeum vulgare , ) che sì semi- 
na a primavera, e di cui l’orzo celefte è una 
varietà , pregiatissimo nella Norvegia , ove 
sen fa ottima birra; l’orzo dìttico ( hordeum 
dijlichón ) , la spiga del quale è piatta , e lun- 
ga ; e l’orzo a lunghe orecchie ( hordeunt zeo - 
tritum ), che si coltiva nell’ Inghilterra , e che 
produce spighe più grosse delle altre varietà , 
e che avendo lunghe aride , vien poco danneg- 
giato dagli uccelli . Ama terreno grasso t ben 
lavorato. Columella ( De Re rujì. c. 9 /. 2 ) 
parla anche dell’orzo esajlico , o canterino , di 
culmo fragile, spogliato di paglia, e di granel- 
li facili a cadere dalla lor tunica ; e dell’ orzo 
dijiico , o galatico , che si semina in Marza in 
luoghi grassissimi e freddi, e che è di péso e 
di bianchezza particolari. Evvi anche l'orzo 
di Siberia , che vegeta bene in luoghi freddi , 
e in terreni magri e arenosi, secondo che si 
è sperimentato dalla Società patriottica di Mila- 
no, e siccome pure si legge negli Annali di 
Agricoltura di Arturo Young. Queft’ orzo tan- 
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to più rende , quanto maggiormente vien semi- 
nato largo e dittante.* Noi non abbiamo nel 
noftro Regno , per quanto mi vien detto , che 
tre sole varietà di orzo , cioè il grano-orzo , il 
cangiano , é ’i cai’allino . Il primo , che forma 
spiga simile a quella dell’ orzo comune , e che 
ha i granelli fondenti e grossi , nella trebbiatu- 
ra riman spogliato come il frumento della sua 
pula, ed è buono per mineftre , facendosene 
anche talvolta pane, che riesce pesante. Il se- 
condo , così detto dal paese in Principato 
citra , che porta tal nome , serve per farro , 
dopo che dentro alle pile di' legno , e col 
mezzo de’peftelli è ftato spogliato della sua 
vette non molto tenace. Il terzo serve per gli 
cavalli, q per altre beftie. Nel mio Viaggio di 
.Taranto, per le montagne della Basilicata , os- 
servai in Viggiano , e in Marsico-vetere l’/ior- 
deum dijiichon , detto volgarmente palmarella , 
i cui filari erano a due, come la spina del pe- 
sce . Ama terra debolg , ed alligna bene nelle 
montagne. Si semina da Ottobré fifto a Marzo y 
nè teme la gelata , e matura prima del frumen- 
to, e rende fino al io per. r. La sua pellico- 
la è più dilicara di quella d’eli* orzo, di cui è 
una varietà più gentile . La sua farina mesco- 
lata con quella del grano, dà buon pané, ché 
inclina al color bianchiccio . In genere 1’ orzo 
non alligna in terre umide , ma vien bene in 
«fcmpi grassi, e ancor ne’ magri ;C producendo 
■ . più 
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più del grano , vuole essere porto a maggio* 
intervallo del medesimo. Resirte più del fra- 
meato all’incoftanza delle ftagioni , siccome di 
leggieri si rileva dalla noftra Tavola nel Voi. 

II, p. aoo. 

§. XLVII L' m vena, detta comunemente bin- 
ila , che si semina fra noi dalla metà di XSIo* 
vembre fino alla metà di Gennajo , riesce bene 
in ogni sorta di terreno, ma vien meglio ne’ 
campi aperti e umorosi. Le sue specie, secon- 
do il Linneo sono 1 , l’ avena bianca sativa ; 

3, l’averta bianca inglese, .che produce granelli 
grossi come l’orzo, e che si può seminare in 
autunno j e l’avena nuda, che si coltiva ne!-- 
le provincie settentrionali dell’Inghilterra, li 
Bauhin aggiugne 1’ avena nera ; e lo Schreber 
V aveua orientale , che pur dicesi d* Unghe- • 
ria ", ed., è. la .più feconda di tutte . >Dell* 
vena nera il I(runUz i diftingue due specie , 
cioè 1’ tgojlana nerissima, e la ghianda] a . 

Noi noji _ conosciamo phe, una sola specie di 
vena , eh’ è la bianca . da semenza . Plinio 
parla dell’avena greca , alla quale non cade il 
seme; e Calumila <>( Lib. O-.cap. \i ) dice, 

.che. della vena seminata in- autunno parte si 
falcia per. pascolo degli animali, e parte si la- 
scia; p*r la semenza . Evvi^anche l’avena J]è>- 
'ti le, o , come dicono , rettiti, che .con ^ sor- 
presa vede T Agricoltor dominare sn la futura 
inesse, credendosi volgarmeute che in quella < 
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si cambiasse con facilità il grano e 1* orzo» 
Ma siffatta pianta nasce dal proprio seme, co- 
me tutte le altre. Per diftrùggerla, allora che 
si è impadronita dj un campo , vuole il Cura- 
to Tiburtius Svezzese,che si lasciasse la terra 
incolta, con tagliare la vena prima di giugne- 
ra alla sua maturità , e con seminarvi segale , 
che r è nimica . Si purghi in ultimo il grano , 
che si delfina per seme . Gli antichi , che pur 
credevano , che il frumento e f orzo si mutas- 
sero fàcilmente in avena , chiamavano bromo 
l’avena fertile, ed cgilopc la Iterile .Nel Nord 
in vece del frumento fanno uso della vena , e 
vogliono che il suo pane sia da preferire a 
quello di segale. ^ f 

§. XLVIII II rìso , di cui abbiamo un ec- 
cellente Poema del Marchese Spolverini di Vc^- 
rona t ha luogo fra le piante cereali . Non 
fa esso spiga come il frumento , ma a- sonai* 
glianza del miglio? forma una rappa , o spazzola 
di gambi sottili , eh# partendo dal fufto comu- 
ne, porta ciascuno di essi i suoi granelli. In 
Salerno si osserva il seguente metodo di colti* 
nazione . Il terreno , ch’-è sgombro di ogni sar* 
ta di alberi, e che guarda il mezzodì, trovasi 
già pofto a livello , e ordinato in roodq da po* 
ter e ricevere Tacque del vicino fiume piccnùao. 
Si semina il riso verso la metà di Marzo nelle 
ajuole, dette volg. tocche , come si fa per le 
lattughe* * per le altre semenze omee$ : dopo* 
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giorni 25 (nel qual tempo, o poco pi il pri- 
ma si concima il terreno , bisognandovene car- 
raie 5 o 6 di letame per ciascun moggio ) 
si trasportano le pianticelle, chiamate òrfiche, 
nelle risaje , e a mucchio , cioè tre o quattro 
piante insieme si mettono nel suolo preparato , 
e che^per le acque è già divenuto come loto, 
alla diftanza di un palmo e mezzo , o di pal- 
mi due quadrati fra di esse . Dopo una setti- 
mana dalla piantagione cominciano le zappatu- 
re , che si fanno. di giorni quindici in quin- 
dici , e giungono fino al numero di tre, e nelle 
settimane intermedie , e poi anche appresso , 
ai svellono le erbe nocive , che vanno crescendo. 
Tali erbe sono la gramigna', il panicajìrello , 
o panicuccio ( panico selvaggio, o miglio pa- 
lufire ), k cosi detta cìnqueranella , e le cir 
pollina , o aglj silveftri. Verso i principi di 
Settembre cominciano le foglie a divenir secche, 
e i gambi co’ granelli si rendono flavi , che so- 
iio i segni della maturità del riso . Si levano to- 
fto le acque, i-n mezzo alle quali le basi di 
quelle piante nuotan sempre, e dopo .giorni 
quattro si falcia il riso ; e se ne formano de* 
fascj, che si portano all’aia di terreo peftorsi 
battono le piante a manate all’ eftremità de’ ta- 
voloni alzati da terni palmi 3 o 4 , e *1 riso, 
che cade si unisce , e dentro, i saccbi •» tra- 
sporta in altra aja ben^Jaflr icari, e< i vr si tìén ' 
ad asciugare al sole per giorni due. La paglia 
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serve nell’inverno di letto al beftiame; o pure 
si dona alle fiamme . Nelle noftre risaje poi 
l’acqua non manca mai, perchè il letame, di 
cui si fa uso , è totalmente crudo , trasportan- 
dosi dalle Oalle della città a dirittura su le 
terre : il che non praticano gli altri popoli . 
Quindi se 1 * acqua mancasse per qualche gior- 
no , il fuoco del suolo farebbe perire le piante . 
finalmente sonvi de’ ruolini ad acqua per toglie- 
re al riso la pula . Nel tempo antico in Salerno 
si servivano a tal uopo delle pile * e de’ peftel- 
K ; ma. <«. anni 50 in qua Niccoli Bottiglieri 
della Paftena , borgo di quella Città , escogitò i 
molini , che descriviamo , La macina superiore 
è di pietra , ì’ inferiore poi è di sughero di- 
spailo a quefto modo : il primo Arato è di 
légno, che serve di base, il secondo e ’i ter- 
zo sono di sughero a varj pezzi inchiodati 
a perpendicolo con chiodi di ferro ; il quarto 
è pure di sughero , ma ben unito orizzontal- 
mente nelle sue parti con chiodi di legno , e 
rappresenta come tutti gli altri Arati una vera 
macina ; esso però a differenza de’ primi è amo- 
vibile , e dopo ore 24 di macinatura , non 
essendo più buono all’opera, si cambia con al- 
tro sughero, che si tiene pronto . Per ben. tre 
volte va il riso sotto alla macina , crivellando- 
lo sempre , e ventilandolo per renderlo mon- 
do e netto . Nello spazio di ore 24 si han- 
no dal molino cantaja 40 di riso purgato. Da 

cari- . 


Digitized by Google 


Rustiche’ 159 
cantaja 30 di riso lordo si cavano dopo tutte 
le operazioni accennate , cantaja 1 1 di riso 
netto . Il prezzo ordinario è di grani 8* il ro- 
tolo ; e per la metà si vendono i mezzi risi , 
che sono i risi rotti. I granelli sfrantumati , 
che chiamano vranna , servono per ingrassare 
i porci , e anche per cibo de’ cavalli . Diremo 
ora qualche cosa della coltivazione del riso 
nell’Isola di Francia, in America - , avvalen- 
doci de’ lumi del Sig. Ceri , siccome si rileva 
da una sua Memoria , fra quelle di Parigi . E 
primieramente* si coltivano nell’Isola di Bor- 
bone più varietà di riso , cioè il bianco, , di 
acino sottilissimo ; il giallo ; il barbuto , eh’ è 
meno diftrutto dagli uccelli ; quello senza bar- 
ba ; il lungo , il tondo eo. In quell’isola il ri- 
so ama una terra leggiera , forte , o nuova , 
e il migliore concime è l’acqua di pioggia. 

I terreni vicino alle forefte, o pure alle mon- 
tagne sono prescelti a siffatta coltivazione . 
Dall’ Ottobre in Novembre si apparecchia il 
campo, e alla metà di Dicembre i Negri con 
un colpo di zappa fanno de’ fossetti, ne’ quali 
alcune Donne gettano 3,4,05 acini di ri- 
so , che cuoprono con la terra dell’ orlo di 
essi . Se dopo la seminagione cade la pioggia, 
il riso nasce ; se no , passa pericolo di essere 
divorato dalle formiche , e da altri animaletti ; 
Nel campo si lasciano delle piccole vie per 
assiftere alla cultura, senza nuocere alle piante. , 
<To/n. IV. . I Si 


I 


Digitized by Google 



130 Dille Cosi 
S i purgano dalle erbe cattive, quando il riso 
è alto pollici 7 in 8 : il che si ripete almeno • 
due volte , correndo la fiagione piovosa . Do- 
po mesi 5 il riso comincia a divenir giallo , 
e allora si tagliano le rappe , che sono matu- 
re, e si trasportano ne’ magazzini : nel dì se-? 
guente si fa la flessa operazione , che si con- 
tinua fino a tanto che tutti i grappoli sono 
dati colti . Dopo la raccolta si svellono gli 
dipici , si nettano le terre , e si viene dopo 
tre settimane alla semina del frumento , previo 
il debito apparecchio. Il riso id. paglia, detto 
Nely , si rivolta spesso ne’ magazzini , per in^ 
pedire lo riscaldamento ; e in ultimo si span- 
de al sole, poi si batte, si vaglia, e si ser- 
ba per lo commercio. Da libfc>. joo di risa 
in paglia si hanno fino a libb. 75 di riso net- 
to? e quando non è ben pieno, il peso di es- 
so arriva a libb. 40 fino a 50 , Qùando il 
Wcly è ben secco, un Negro ne pud» mondare 
in una giornata libb. 100. I molini ad acqua, 
e gli dacci ad acqua sono molto vantaggiosi ; 
t e in caso contrario , si adoperano de* piccioli 
dacci a braccia , che risparmiano molta fatica 
'a’ Negli. In detta Colonia si coltiva anche il 
•riio, detto della China , o sia risa perenne , 
che vegeta ne’ campi innondati, e negli asciut- 
ti ; riuscendo meglio ne’ primi . Nel mese di 
Febbraio si dà l’acqua al campo da riso : si 
drappano gli dipiti del riso dell’ anno prece- 
de u- 
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dente, e si dividono in tanti fili, o germogli: 
quefti germogli rinfrescati col taglio nelle loro 
radici , si piantano nel fango alla diftanza dt 
un piede fra di essi , e tutti dopo pochi gior- 
ni riprendono . L’ acqua si fa crescere a pro- 
porzione dell’ aumento delle piante , che hanno 
sempre la lor cima fuori del fluido : il che si 
pratica anche co’ grappoli , quando è venuta 
la fiagione. Nella maturità del riso, si toglie 
l’acqua, e si fa la raccolta, come si è detto 
sopra. Coloro, che non hanno ftipiti dell’an- 
no antecedente , in Dicembre fanno il semen- 
zaio nel lato del campo, e in Febbraio si' tra- 
sportano le piantoline nel terreno. Nell’ anno 
1789 tentai in Salerno la coltivazione del riso 
in terra asciutta , con piantare nel mese di 
Aprile granelli 6,0-7 di riso . Le piante 
nacquero felicemente , e nel mese di Settem- 
bre formarono la rappa ; e in Ottobre io rac- 
colsi picciola porzion di riso . Le piante ven- 
nero inaffiate più volte nell’eftà. Ora io desi- 
dererei , che nelle noftre Provincie montagno- 
se si tentasse la cultura di quelita pianta a ter- 
ren secco ; perciocché io son sicuro , che imi- 
tando l’esempio de’ Negri dell’Isola suddetta, 
potremmo Noi avere quefto prodotto ; con sal- 
vare la vita a tanti noftri contadini , che nel- 
le risaje sott’acqua e di Salerno, e di Tera- 
mo , e di altri luoghi , incontrano bene spesso 
la morte . Il riso però si dee piantare verso 

la la x 
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la fine di Dicembre ; perciocché la mia rac- 
colta fu scarsissima, perchè il riso venne da 
me piantato in Aprile, h. quanto all’analisi chi- 
mica del riso , il Sig. Pangentier mette il riso 
fra f amido , e la gomma arabica , e perciò 
vorrebbe , che al medesimo si soflituisse 1’ or- 
£0 m°ndo. Dunque piangeremo farro in vecp 
del riso- Finalmente i Cinesi fabbricano catta 
foq la paglia del riso t 

$. XLIX In ultimo fra le piante frpmenta- 
.cee hanno luogo il mìglio , il sorgo , ovvero me- 
liga , e ’1 mrys , o grano d' india . Della vec- 
f ia 'parleremo nel luogo delle piante legumino- 
se . Del miglio ( milium ), che dal I<inneo si 
appella panicum , si coltivano comunemente tre 
specie, cioè il panica miliaceo di seme giallo., 
e ancor nero, di rappa floscia, e di fogli? 
pelose verso il fufto ; il panico^ italiano , la 
cui rappa è comporta di altre piccole spighette 
riunite e frammischiate di peli ;> e ’l panico te T 
desco , o germanico. Si semina il miglio assai 
raro in primavera *j a cagion delle sqe fogli? 
lunghe , e ama terreno aperto leggiero ? sciol- 
to,, provando ancor bene nelle sabbie» quan- 
te volt? venga seminato in <empo umido , e in 
suolo irriguo, come insegna Palladio, ( De Re 
rujì. I. 4. tit. 3. ). Si liberi dalle cattive er- 
be secondo il bisogno . Il pane caldo di mi- 
glio non è faftidioso a mangiare; e la polenta 
fli miglio fatta col latte , è un cjbp pon ingra- 

' to. 
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to . Columella ne park, e Plinio ricorda ìft 
bianca polenta della Campania. 

§. L La meliga ( holcus sorgum ), che pur 
dicesi in Italia saggina , e sorgo dall’altezza, 

. con cui supera il miglio, e le altre vifcihe bia- 
de, alligna in ogni specie di terreno, ma pro- 
va meglio in suolo leggiero e ben Concimato . 
Evvi della saggina rossa , della nera ,• e della 
bianca ; e vuol essere seminata per tempo , per- 
chè giugne tardi alla maturità . Essa non teme 
i danni delle ftagioni , nè la voracità degli 
uccelli. Siccome non matura tutta al medésimo 
tempo , così le sue rappe si debbono cogliere 
a poco a poco , per avere il fruttò perfetto .• 
Di esso , che rendè il 50 per 1 , se ne forma, 
il parte, siccome praticano nelle hòftre monta- 
gne del Cilento, e serve anche per cibo de, 
polli, e de’majali. La meliga nana è buona 
per nudrire i bovi, e irt ultimo le spazzole 
sono ottimè per scopare . Plinio chiama la sag- 
gina milium indicum , e vuole che dall’ India 
stanata trasportata nell’Italia sotto all’ imperiò 
di Nerone. ... 

§ LI II grano d’india, ò sìa frumentoné^ 
o gran-turco ( Zea fnays , Lin. ) , che dopo la 
«coperta dell’America fu pdrtato in Europa* • 
vuole essere seminato rado fino alla diftariza di < 
due palmi quadrati fra un granello, e l’altro, 
e ama terra leggiera , è sciolta , e anche are- 
nosa. Ne’ campi argillosi e tenaci hon vegeti 
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bene, forse perchè essi a lungo ritengono l'ac- 
qua , richiedendo tal pianta , che dopo la irri- 
gazione , e dopo la pioggia , l’ umido si spro- 
fondi , e lasci luogo al calore. Una discreta 
quantità di arene, di ghiaje , e di sassi può. 
disporre siffatti terreni alia cultura del mays . 
Il suolo a frumentone dee essere letamato co- 
piosamente , acciocché si rimedii almeno in 
parte alla diraagrazione , che l’accennata pian- 
ta vi appqrca ; e giova che lo ilabbio sia vi- 
goroso , e non affatto disciolto . G|’ Indiani si 
servono a tal uopo di un certo pesce, detto 
aloof di natura caldissima , che sepellito nel 
campo del mays , fermenta in modo speciale , 
e rende quello ubertoso; e gl’inglesi lìabiliti 
nell’ America si servono delle tefte, e delle 
interiora de’ merluzzi . Fra noi si coltivano due 
specie di frumentone, cioè il primaticcio , o 
sia invernale , che si semina nel mese di Mar- 
zo , e si raccoglie nel mese di Agofìo ; e '1 
tardivo , ovvero ejlivo , che si semina su le 
ftoppie de’grani, e si raccoglie nel mese di 
Settembre , e di Ottobre , e anche di Novem- 
bre . Quella seconda specie , siccome anche la 
prima , mancando le piogge , ordinariamente si 
. adacqua perchè si abbia il frutto . Quanto pii 
le piante si coltivano, e si rincalzano, unto 
più rendono. L’acqua e sì omogenea al fru- 
mentone, che in alcuni luoghi d’America si 
fa venire a maturità quella specie di esso , che 
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dicesi quarantino, in soli giorni 40, a forza 
di adacquamento. Da ciò forse ha preso il suo 
nome, di cui si servono anche fra noi. Il 
mays eftivo rende minor farina assai dell’ in- 
vernale , a cagione, deil’inafEamento. In que- 
lle vicinanze hanno il coftume di piantare il 
grano d’india all’intervallo di mezzo palmo 
in circa, e di piantare anche in mezzo a’ gra- 
nelli i fagioli ; per cui le raccolte non giungo- 
no a quell' abbondanza , alla quale potrebbero 
arrivarcelo ho collantemente raccolto in più 
anni da ciascuna pianra del mio frumentone 
piantato alla diftanza di palmi due quadrati fra 
_un granello e l’altro, e alla profondità di pol- 
lici 4 , tre alte e grosse pannocchie ; quando 
che gli altri col metodo comune ne raccolgono 
o una , o due di mezzana grandezza . Il fa- 
giolo poi con le sue radici ruba l’alimento al 
grano d’india, e co’ suoi viticchj aff pi il tu- 
lio del medesimo , danneggiandolo nella vege- 
tazione . Il pane di frumentone sfama tutti i 110- 
ilri contadini, che quello colavano ; e serve 
anche detto seme per gli cavalli, per gli polli, e 
per gli majali » Quella pianta seminata spessa, e 
falciata in erba riesce di ottimo e graditissimo 
cibo al beftiame, il quale mangia meno, ciban- 
dosi di essa, perchè contiene molta sofianza: 
ingrassa rapidamente , e di un grasso sodo e 
durevole . In Nocera de’ Pagani si fa ottimo 
pane di frumentone, che riesce meglio, quan- 

I 4 . do 
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do l’acqua per l’impafto è più calda ; e in Bo* 
aco si unisce un tomolo di farina di mavs ad 
una quarta. , o sia a misure sei di farina di 
germano . Once 40 di tal pane si pagano gra- 
ni 4 , e quando il frumentone si' compra cari» 
' 'io il tomolo, il peso ascende ad once 45 fino 
a 50 . In Napoli serve la farina del mays per 
polenta, e per iscagliozzi, che sono pafte frit- 
te . E si avverta in primo luogo , che fra le 
varietà del frumentone, come il bianco , il 
giallo , il rosso , e ’i 4/eù, tendente- al nero; 
il giallo produce maggior frutto , e meno di 
tutte il rosso . Il colore però non passa la su- 
perficie, veggendosi la farina di tutte le varie- 
tà coftantemente giallaftra. E in ultimo si 
avverta , che dando a bere agli animali , dopo 
di aver mangiato il frumentone in seme , e 
spezialmente a’ cavalli , si risvegliano loro do- 
lori acerbi , cagionati da gonfiezza di ventre . 

§. LII In ultimo fra le piante di seme fari- 
noso si può annoverare il grano nero della 
Tartaria, che non fa spiga, ma varj fiori iso- 
lati, ciascun de’ quali produce un seme trian- 
golare e di buccia nera. Cresce in ogni terra* 
e più nelle fterili , che nelle ubertose : fiorisce 
in tutto il corso della sua vita, e i suoi fiori 
somminiftrano ne’ mesi di Agofto , e di Settem- 
bre mediocre cibo alle api. Il secco è al gra- 
no nero un potente nimico , e perciò si vuole 
seminare in luoghi ombrosi e umidi ; nel qual 
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'caso produce fino all’ 80 per i . La sua buc- 
cia nera è amarissima , che bisogna togliere , 
da’ granelli , con alzare la macina superiore del 
molino ; e con separare col moto del buratta 
la crusca dalla farina . Nel mietere siffatto gra- 
no bisogna avvalersi, come si pratica con l’a- 
vena, delle sole ore della mattina, e della 
sera , quando cioè è bagnato dalla rugiada ; 
poiché facilissimamente si sgrana . Se ne con- 
tano tre specie, e sono il frumento nero sara- 
cino ( poligonum fagopyrum ) più dilicato ; il 
frumento nero di Tartaria,che resifte al fred- 
do ( poligonum Tartaricum ) ; e ’l frumento 
nero d’una terza specie preferibile alle due al- 
tre, detto da’Botanici poligono convolvolo , che 
a differenza de’primi matura i semi ugualmen- 
te , e nel tempo flesso , e che regge più di 
tutti al freddo, 

CAPO Vili 

• « 1 

Delle piante leguminose . 

'/ 

$. LIII T Legumi che servir possono' di ci- 
X bo agli uòmini ugualmente che al 
beftiame ; e che a differenza delle biade in- 
grassano i campi, ove si coltivano-, per lina 
certa mucilaggine , che mandano fuora dalle ra- 
dici , durante la propria vegetazione, si riducòno 
alla fava 9 al pisello , al fagiuolo , al ceco 9 al- 
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la cicerchia , alla lenticchia , alla veccia , e à! 
lupino . Le quali piante hanno i fiori non già 
poco visibili, come le cereali, ma bensì grossi 
e simili ad una farfallina con le ali aperte ; e 
di più hanno il seme rinchiuso entro a’ parti- 
colari baccelli. E della fava ( viciafaba y Lin . ) 
parlando, il Miller ne diftingue due sole spe- 
cie , cioè la fava larga o piatta ( faba major 
recentiorum ) , e la fava piccola , o sia da ca- 
vallo ( faba minor , seu equina ). Della prima 
vi sono molte varietà , e ’l lodato Autore pre- 
ferisce a tutte le altre quella d’ Affrica , donde 
forse è venuta la fava portoghese . Noi colti- 
vatilo la fava larga , o favolata ,» la mezza fa - 
va , e la favolla . Agli sperimenti da me fatti 
quanto alla colti Vufcion delle fave ( Voi. Il p.z oo) 
aggiungo che esse vogliono essere ben sarchia- 
te * e quando mettono i fiori , giova assai il 
tagliare alle medesime la cima : la qual opera- 
zione fa sì che tutta la pianta sia meno infe- 
ttata da’pidocchj , e i fufti di essa vengano al- 
ti, vigorosi, e carichi di baccelli. Le due pri- 
me specie di fave Servono per gli uomini tan- 
to fresche che secche, mangiandole noi Crude 
e cotte in diverse maniere; e la terza per gli 
cavalli, e per gli porci , onde fava porcina è 
anche chiamata . Il suo seme , eh’ è piccolo e 
rugoso , è sì duro , che gl’inglesi sono fiati 
coftretti a farlo macinare , e defa farina ne 
formano pane per le befiie . In molti luoghi 
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dell’ Europa si semina la fava cavallina con le 
biade di Marzo per foraggio ; e fra noi serve 
anche per scioverso . Le fave amano terra gras- 
sa e ben lavorata, . e si piantano nell’ Ottobre 
. e nel Novembre, e banche pii! tardi , secondo 
i luoghi . In qualche paese con la farina di fa- 
ve mescolata con quella di frumento si forma 
pane , non ignoto a’tempi di Plinio . Le fave 
campotiche grqsse , siccome anche tutte le altre, 
si recidono rasente terra, e nell’anno appres- 
so mettono germogli , e danno frutto. 

§. LIV I piselli si coltivano come le fave, 
e Vogliono suolo ben preparato e di buona espo- 
sizione . L’ intervallo fra un pisello e 1’ altro 
dee essere maggiore di quello delle fave , per- 
chè il villano possa con facilità rincalzare le 
piante , e dare alle medesime la frasca , alla 
quale si avviticchiano. Le specie de’ piselli so- 
no il pisello primaticcio inglese , il pisello m 
scorza tenera , il pisello degli orti alto , il pi- 
sello basso a gambo forte , il pisello maggiore 
quadrato , il pisello umbellato , e 7 pisello di 
campagna . Noi coltiviamo i soli piselli bian- 
chii 1 neri,, e i nani , e del frutto di essi ce 
ne serviamo nelle tavole , mangiandolo fresco 
e secco. Per avere piselli primitivi , la semi^ 
nagione si fà in Ottobre, e in Novembre , e 
per averli tardivi , si possono seminare in Mar- 
zo , e anche in Aprile. L’Autore della Nuova 
Casa rujlica dice che ne’ paesi grassi si semi- 
• nano 
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nano i piselli nelle campagne apèrte per nutri- 
mento del beftiame in qualunque flagione . 1 
fagiuoli si piantano dal mese di Marzo fino ad 
Agofto in que’ luoghi, ove si trova acqua per 
inaffiare; e ove manca l’acqua, da’ principi di 
Marzo fino alla metà di Aprile., e amano ter- 
reno sciolto, fertile, e ben lavorato. Vogliono 
le frasche per avviticchiarsi . De’ fagiuoli altri 
sono primatiCcj , altri tardivi , e altri nani , 
che non hanno bisogno di appoggio . In oltre 
sonvi i fagiuoli bianchi , i neri , gli’ occhiuti , 
i macchiati , i turchini ec. e di quelli , che si 
mangiano con tutto il guscio . Sogliono rende- 
re assai , specialmente se vengono inaffiati a 
tempo debito . I fagiuoli tanto freschi che sec- 
chi si danno in alcuni luoghi alle beftie, e in 
«specie a’càftrati . Il cece , che si pianta in 
■Aprile, ama terren forte e grasso, ma che non 
sia soggetto al riftagno delle acque , perchè 
3’ umidità molto danneggia la pianta » Le spe* 
eie de’ ceri, che fra noi si coltivano , sono i 
bianchi , che sono pià dolci di tutti gli altri ^ 
k i /ieri, e i ro ss igni . I Greci insegnavano che 

per avére ceci grandi , bisognava tenerli infusi 
prima della seminagione in acqua tepida ; e Co- 
\\ lamella voleva che i ceci si facessero mace- 

rare, perchè nascessero pià predo’. Con farina 
1, 1 ' di cece mescolata per metà con quella di fru- 

mento si fa pane guftoso assai , e di buon nu- 
trimento *. li cece per la sua acredine , e pe* 
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la sua abbondanza di sali si conserva meglio 
degli altri legumi , e non va soggetto a’ vermi. 
La cicerchia , detta da’ Greci Iatyron,e da’La- 
iini detraila , se si semina in autunno, si vuol 
mettere in terreno esporto al sole , acciocché i 
fiori vengano in primavera , e ì frutto nel me- 
se di Luglio; se poi si semina in primavera, 
ogni terreno, ed ogni esposizione è buona. Noi 
coltiviamo la cicerchia edule di fiore bianco , 
e di frutto cinerizio , che serve per mineftra 
a’campagnuoli . Si può seminare quefto legume 
spesso per falciarlo in erba ad uso del befiia- 
me, siccome Varrone , Coh»inella y e l Ilìadi*-. 
raccomandano cibagli Agricoltgri.il suo, seme, 
eh’ è piatto , e di figura irregolare si mangia^, 
da’ volatili non meno che dagli uomini , e per T 
ciò gl’inglesi lo chiamano veccia da' polli . Su 
le cicerchie abbiamo negli Atti della Società di 
Firenze una Memoria del Sig. Dottor OttSviarV 
no Targioni Tozzetti, la quale fu scritta m 
occasione che i contadini della Fattoria di Mon- 
tespertoli divennero Jìor piati , per essersi ciba- 
ti per più di tre mesi di pane , risultante ' da 
mescolo di due parti di cicerchie forejliere , cd 
una di grano vecciato , 0 segalato. Ma è mol- 
to differente il mangiare di quando in quando, 
come fanno i noftri contadini , le' cicerchie in 
mineftre , che mangiarle in pane, e per mol- 
to tempo . La lenticchia tanto celebrata dagli 
Scrittori Ateniesi , e che ne’ tempi antichi ei* 

un 
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un regalo de’ Filosofi, ama terreno mezzano, 
cioè nè troppo magro , nè troppo grasso , e si 
semina nell’autunno, e anche in primavera. 
Noi coltivamo la grossa e la piccola , o sia 
la maggiore e la mihore , e del seme , eh’ è 
schiacciato , ce ne serviamo per mineftre . Gli 
antichi insegnavano che per fare nascere pre- 
do le lenticchie , e per averle più grandi , bi- 
sognava, prima della seminagione, tenerle me- 
scolate per quattro o cinque giorni col letama 
secco. 

§. LV La veccia , pianta leguminosa , ha jj 
fufto serpeggiante le foglie collocate a paja 
su d’un filetto , che termina in un viticchio a 
guisa di cavaftraccj; e i fiori , che nascono 
dalle ascelle delle foglie quasi senza picciuolo, 
a’ quali vengono dietre de’ baccelli, che chiu- 
dono tre o quattro semi.globosi di color nero, 
o bianco, o cenerognolo. Di essa si contano 
varie specie , e sono la veccia volgare domejli •• 
ca , ch’è pianta annuale; la veccia di Siberia , 
detta dal Linneo vicia pedunculis multifloris , 
petiolis sulcatis j foliolis lane colati s glabris ec. y 
ch’è pianta biennale; e la veccia sabatica , di 
cui si notano diverse specie . Generalmente par- 
lando , la veccia fruttifica bene in ogni sdrta 
di terra ,• .ancorché magra e arenosa la mede- 
sima si fosse , e senza aver bisogno d’ ingras- 
so : essa migliora il suolo , in cui vegeta, e 
atto lo rende alla coltivazione d’altre piante . 

^ ■ Àie u- 
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Alcuni avveduti coltivatori seminano la veccia 
Mescolata con orzo, con avena, con miglio, 
con segale ec. , acciocché le deboli piante della 
veccia, ayviticchiandosi a’ furti delle piante com- 
pagne, si sollevino dal terreno, senza che dan- 
neggiate vengano dall’ umidità , ch’è alle flesse 
naolto nociva. Le vecce si sogliono seminare 
in autunno , e si raccolgono subito che comin- 
ciano a maturare ; altrimenti aprendosi i baccel- 
lini , sen cade porzion della semenza* La qua- 
le piace moltissimo a’ colombi, e vuoisi, che 
le galline pasciute' di veccia producano abbon- 
dantemente le uova. In molti paesi del Cilento, 
formano pane con la farina di veccia meschia-r 
ta con altre farine, che mangiano alla giorna-: 
ta. Dice un proverbio toscano: a tempo di 
carejiia pan veccioso , ch’è quanto a dire, che 
nelle sole penurie bisogna contentarsi di ciò, 
che puossi avere. In ultimo i. lupini , c he han- 
no le foglie a guisa di mani aperte , si ^mi- 
nano piglio iq autunno in terre magre e leg** 
giere. Varie sono lé specie di tal legume ; .1 
il lupino sativo di Jìor bianco , che ama un , 
clima caldo , e terren secco e sabbioso ; <2 il 
lupino Jlran\cra maggiore , ch’è originario del- 
l’ Indie , di furto peloso , e di rami forniti di 
fiori verticillati, di un bel colore turchino, 
ma privi di odore ; 3 il lupino rosa , così det- 
to dal color rosso de’ suoi fiori; 4 il lupino 
selvaggio di Jìor giallo , che nasce spontanea- 
mente 
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mente nella Sicilia . Per due cagioni si coltiva- 
no i lupini o per raccoglierne la semenza, che 
raddolcita per lo mezzo del ranno, dell’acqua 
salata, e anche dell’acqua pura, si mangia co- 
me quella degli altri legumi ; o per ingrassare 
i campi . Nel primo caso si seminano in Set- 
tembre , e si cuoprono appena di terra , perchè 
amano i raggi solari, e la tiepidezza dell’ aria; 
e per quella ragione il campo vuol essere co- 
me ridotto in cenere . La naturai amarezza poi 
li difende da tutti gli apimali. Sino alla rac- 
colta , che si fa nel mese di Luglio , non. esi-» 
gono coltura alcuna , perciocché mettendo essi 
una sol radice , se quella vien ferita dalla, zap- 
pa , tutta la pianta muore. Oltre .a che "non 
vengono essi infettati dalle erbe spontanee , che 
anzi le fanno perire tutte. Nel secondo caso si 
seminano pure in autunno , e se il campo , che 
si vuol concimare , è sabbioso , bisogna seppel- 
lire lì lupini dopo che han messo i secondi, fio- 
ri , siccome insegna Columella ; e se le terre 
so io forti , con vien attendere i terzi fiori per 
far soverscio delle piante de’lupini . Nella Pro- 
vincia di Terra di lavoro, e in quella di Prin- 
cipato citra , e altrove, il lupino falciato in 
erba serve di pascolo alle beflio , specialmente 
lanute e cavalline, e si semina solo, e anche 
mirto con altre semenze da foraggio. Il lupiuo 
non nasce in suolo umido e fangoso, e ama 
poco l’argilla; vegetando bene in terre deboli 
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e sassose, che rende migliori, e più feconde 
di prima. Le sue ceneri pofte intorno alle vi- 
ti, producono vantaggioso effetto. Per rendere 
I legumi cottoj , alcuni suggeriscono a versare 
un poco di olio nell’ atto che bollono nella se- 
conda acqua , tolta via la prima ; il che accre- 
sce il calorico , che allontana i principi de* 
corpi : ed altri a mettere porzion di cenere 
entro a una pezzuola bianca , ligata con filo, 
che pofta insiem co’*legu;ni in infusione , du- 
rante la notte , la mattina appresso , dopo due 
lavature , que’ legumi cuoceranno , come si de- 
sidera . E si badi che P acqua per la cottura 
non sia pregna di salnitro, nè di altro minerale. 


C A P 0 XX . 

Osservazioni sul governo , sul mietere , e su la 
trebbiatura delle piante cereali , e delle legu- 
- mino sci ove si notano le qualità , che àebbe 
aver V aja i Si parla delle malattie , e de * 
t danni delle medesime , e si accennano gli op- 
portuni rimcdj * , * ■ , 1 

5. LVI 


4 ' 


Bbiam parlato altrove della' prepa- 
razion de’ terreni , delle semenze, 
e della seminagione : ora avvertiamo in genere, 
che tutte le piante del campo , dopo che son 
nate , richieggono attenzione governo e assiften- 
za. £ primieramente suppongo che mediante 
le arature sì sieno elevati nit mezzo i campi 
piani ; e che dopo la seminagione si sieno ti- 
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rati solchi profondi inclinati verso le sponde j 
per riparare ad ogni, ancorché minimo, rifta- 
gno di acqua , che nuoce assai alle piante . L’ 
accorto Agricoltore non perde mai di villa ii 
suo campo, e ad ogni dirotta pioggia, ad ogni 
vento impetuoso , corre subito per. osservare , 
e per provvedere a quale si voglia danno . Iti 
secondo luogo , oltre alle debite sarchiature 
( volgar. zappoleature ), oltre a’rincalzamenti , 
e oltre alle roncature ( volgar. mondature ) , 
che consiftoao nel divegliere le piante nocive 
je spontanee ; sono da lodare que’ contadini , che 
con piccole zappe dentate pettinano dopo \ 
venti boreali , che indurano la superfìcie delle 
campagne, rendendole trifte,come dice Plinio, 
i grani teneri e dilicati ; e che dopo i geli 
passar fanno sovra le biade un cilindro dì le- 
gno , chiamato rotolo , lungo palmi 4 , pre- 
mendo in tal guisa il terreno, e le radici del- 
le piante coprendo, che per le crepature rene- 
rebbero in aperto . Con la prima operazione , 
che si pratica .nella Campagna felice, e ne’luo- 
ghi convicini , le radici si flendono meglio , e 
con maggior facilità nella terra , la quale rimane 
pure aperta a’ benefìci influssi dell’ atmosfera ; e 
per mezzo della seconda le radici medesime 
non vengono diseccate dal sole. Dunque sar- 
chieremo i grani e i legumi dopo che le erbe 
nocive cominciano ad infettare le campagne, e 
quell’operazione, che si debbe fare a temp(| 

asciut- 


Rujtjciie 147 

asciutto , la replicheremo se il bisogno lo ri- 
chiede . Le roncature poi si fanno in primave- 
ra, secondo i luoghi; perciocché le biade, e 
| legumi dopo che han finito di germogliare, 
non debbono essere tocche dalle zappe . Non si 
ronchi , che dopo la caduta di qualche piog- 
gia , acciocché in Avellendo le erbe cattive , 
esse vengano su , senza far male alle radici delle 
piante. In terzo luogo quando le biade sono 
mature, il che si conosce da’ granelli, che se- 
condo alcuni, escono facilmente dalle loro glu- 
me , essendo premuti dalle di» , o , secondo 
altri , che hanno già cominciato a prendere color 
rossiccio, si debbono mietere. In gènere le 
biade giungono a maturità più pretto ne’ terre- 
ni arenosi e leggieri, che ne’ forti e grassi, Se 
per la messe miglior cosa sia l’adoperare la 
falce , 0 pur la sega , disputarono i Signori de 
V Islf , e de Correvon , ftando quefto secondo 
per la sega . Noi tagliamo con la falce le bia- 
de , e sveniamo tutti i legumi’. I noffri mieti- 
tori , che proccurano di aver il vento oppofto 
al moto della falce (il che facilita il lavoro), 
hanno sempre le quattro dita della man siniftrà. 
veftite di canne , e l’ indice di pelle, sì per for- 
mare covoni, ( volgarmente jermiti ) più gran- 
di, sì per non soffrire punture. Il ligatore , o 
jer mitar 0 , unisce più covoni, che ftringe con 
la flessa paglia, e f^rma de’fitscj, detti da noi 
gregne: le quali si ragunano prima in più luo- 
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ghi del campo , e quefta unione si dice da* 
villani ausìello ; indi si abbicano incorna all* 
aja , disponendo le gregne , che con le spighe 
reftino dentro, o a guisa di case con tettoja, 
nominate corazze , o a guisa di cilindro,, che 
finisce in un cono, appellatò cagno ; e in fine 
si trebbiano ( volg. scagnare ) per lo più con 
le cavalle, o con i bovi ferrati ne’ piedi. 

§. LVII Gli antichi per fare uscire il grano 
dalle glume, e per sminuzzare la paglia, fa- 
cevano uso del rotolo : il che si pratica tutta- 
via nella Persia , e quasi in tutto l’Oriente. 
Gli Svizzeri in vece di rotolo , adoperano cer- 
to carro di 24 e più rote, che fanno tirare 
su l’aja dalle beftie ; e noi in molte Provincie 
ci serviamo a tal effetto d’ una pietra bucata 
nell’eftremità , e piatta, che per mezzo della 
fune si tira da’ buoi . Ove si trebbia poco fru- 
mento, si fa uso del correggiato,, detto da’ 
francesi le jleau ; e di esso ci serviam pure 
per battere il frumentone, e i legumi. Col be- 
neficio del vento il grano si separa dalla pa- 
glia , menandolo in aria; e per supplire al ven- 
to , in alcdni luoghi è ftato immaginata la se- 
guente macchina. Un contadino con la . pala 
getta il grano entro un recipiente, o. sia tra- 
moggia, porta all’altezza d’un uomo, e per 
un grosso foro esce il frumento insiem con la 
paglia . Vicino, al grano , che corre come fiu- 
me, giva con molta velocità ( mediante ut* 

- : piani-! ' 
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manico , e una rota dentata ) un ventilatore 
compofto di quattro ale di legno sottile : il qua* 
le allontana la piccola paglia , e ogni altro 
corpo leggiero , e fa cadere il grano purgato 
« netto { Machines & inventions approuvées 
par V Acad. R. des Selene, a' Paris IV , p. <27). 
Wel 1798 l’inglese Vasinghton portò in Na- 
-poli una Macchina da trebbiare, insiem col 
ventilatore. La prima , eh* era mossa da’ caval- 
li, e che coftava due. 1700, per le moke ruo- 
te 4 e per gli diversi martelli di legno, a ca- 
gion della sua complicazione , facilmente si fer- 
mava; siccome avvenne una mattina in presen- 
za di molti curiosi . Il ventilatore poi , che 
•coftava due. 80 , abbracciava quattro cilindri , due 
cioè di metallo , e due di legno , maschi e fem- 
mine; e che gettavano il grano , separato dalia 
paglia, anche col mezzo de’ventaglj di legno. Bel- 
le invenzioni , ma poco confacevolt alla pratica i 
£ in quanto all’aja , essa dee avere le seguen- 
ti qualità: 1 che sia su buon fondo, o laftri- 
cato , o ben battuto , acciocché resifter possa 
alla calca degli animali , che trebbiano ; e per 
quella ragione sogliono alcuni intonacarla con 
fterco di bue sciolto nell’acqua: a che sia pen- 
dente verso il mezzodì, ed elevata verso il 
borea, acciocché le biade vengano piò .predo 
asciugate , e riscaldate dal sole > ed anche per- 
chè , cadendo improvvisa pioggia, possa -cor- 
rere l’aqua per f inclinazione dell’aja, e reftar# 
<>.tì -K. 3 asciut- 
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asciutte le semenze : 3 che abbia liberi i tre 
-aspetti di levante , di mezzo giorno , e di po- 
nente , acciocché il vento possa esercitare con 
libertà la sua azione , e menar via insieni con 
la paglia, ogni e qualsivoglia mondiglia: le 
muraglie, e gli alberi di alto fufto sogliono 
impedire il vento : 4 che sia lontana dagli or- 
ti , dalle vigne, e da’ giardini; acciocché le 
paglie , e le altre mondiglie non danneggino 
le erbe, i fiori, e le frutta: 5 finalmente util 
cosa sarebbe se vicino all’aja vi fosse un por- 
tico , detto nubilarium dagli antichi , libero e 
aperto dinanzi * e tanto lungo , che ricever 
potesse , e difendere dalle piogge * che alle 
volte non mancano, tutta intera un’ajata: in 
tal modo 1* aja goderebbe di tutti i vantaggi , 
che dagli Scrittori si richieggono. 

$. LVÌII Abbiam notato altrove ( §. XIX) 
che il rimedio per gli semi guattì sia quello 
di scegliere i sani ; e ’i rimedio per le terre 
viziate sia quello di spargere la calce * o ls£ 
fuliggine su le medesime ; ovvero di appiccar- 
vi il fuoco a tempo debito: le quali cose han 
per obbietto non solo ì vermi , ma eziandio la 
soverchia umidità delle campagne ^ Ora delle 
malattie , e de’ danni delle biade e de’ legumi 
in erba trattar volendo * diciamo in quanto 
a’ grani , che essi vanno soggetti a molti dan- 
ni provenienti o dagli animali , che ne rodo- 
no la radice , l’ erba , e ’l seme ; o da certd 
.. -a**** , y ... tna- 
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malattie particolari. Per le diverse specie di 
topi, che si mangiano, la semenza prima, di 
nascere, e anche le piante nate, e a* quali sog- 
giacciono i terreni secchi più che gli umidi , 
devaftando alle volte i campi e le contrade , 
ili prescrive là seguente composizione per di- 
struggerli . Farina di orzò libbra t > e mezzo : 
radice di elleboro bidnco lib. 1 : fta fi sagra on- 
ce 4 : passato che sia il tutto per grosso ftac- 
Ciò , vi si aggiunga mele mezza lib. j e tanto 
latte , che baiti per ridurre ogni cosa in pa- 
lla : la quale divisà in piccoli pezzi e sparsa 
sul campò j i sorgi ne mangeranno , e infalli- 
bilmente creperanno . A quelle innumerevoli 
torme poi di topi campagnuoli , che talora pec 
fame lasciando i boschi vanno a desolare efte- 
se tenute , la Provvidenza ha oppoitó altri 
animali , chè li divorano' * come gli .orsi , i 
corvi , i gufi , ec. per cui spariscono quelli sen- 
za che sen sappia là fine; perciocché nè tro- 
vatisi ftiorti ; nè scavànsi mai di sotterra * della 
iqual cosa Plinio si maravigliava a’tèmpi suoi . Si 
aggiungi che i topi per private discordie ven- 
gono sovente fra di loro à guerra finita * e 
scambiévolmente si uccidono , e i cadàveri di 
essi sbn tolto sepelliti , e quindi divorati da 
Certi insetti ^ chiamati silfe dal Linneo « Il 
Gleàitsch conta tre specie di silfe , cioè là 
Vespillone , la tedesca , è il sotterratore ( hu- 
taator ) . Nellà Puglia , e anche in quelle Pro- 

k 4 vin- 
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vincie , nèlle quali i topi campagnuoli sogliono 
alfe volte devallare i seminati , o fanno uso 
degli archetti , o pure delle così dette chianco - 
le . L’ archetto si adatta al buco in modo , che 
volendo il topo uscire, dee rodere per neces- 
sità un filo di erba , che tiene tesa la trappo- 
la.: spezzato il filo , refta il • topo preso nell' 
archetto . In Puglia i topi si pagano ducati & 
il, migliaio. La fhiancola poi è un mattone, o 
una pietra piana, che vien softenuta da un la- 
to col mezzo di un pezzetto di legno, al qua- 
le si attacca una fava fritta nell’ olio : il topo 
subito che comincia a rodere la fava , rimane 
schiacciato sotto alla chlancola , che gli cade 
addosso . Il Sig*. Canonico Arcidiacono de Lu- 
cretlis di S. Severo , Uomo noto agli amatori 
delle Cose georgiche , mi ha diretto non ha 


molto una sua Memoria MS., presentata alla 
R. Società de’Georgofìli di Firenze , in cui 
da Uom dotto ragiona de’ topi , che . devallano 
sovente le campagne . Io l’avrei .inserita in 
quella mia Opera, se non mi fossi determina- 
to di pubblicare , dopo l’edizion delle mie 
Cose rujliche ; le Memorie su /’ Economia cam - 
pejlre delle due Sicilie . Vengono i bruchi , che 


apportano molto danno alle biade , e se, il rii- 
torno di essi fosse frequente in uno lìesso luo? 
go, vi diftruggerebbero affatto la vegetazione, 
e spopolerebbero il paese . I bruchi , che reca- 
no maggior ‘male alle biade, sono quelli deJl$ 
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nottua del grano , secondo il Linneo , quelli 
dello scarafaggio melolonta , quelli della falena 
nittitante , quelli della nottua della segale , quel- 
li della nottua delle biade, e quelli del bombice 
delle piante graminacee . Molti rimedj sono fia- 
to propofti contro i bruchi; ma il più cono- 
sciuto , e ’1 più opportuno si è quello di rac- 
corre i bruchi e le uova di essi , diftruggendo 
, in tal guisa la generazione presente e la tutu- 
rà. Ne’ mesi di Settembre e di Ottobre depon- 
gono quefi’ insetti le loro uova coverte d’ una 
. materia pingue , che seccando prende figura 
d’un sacchetto , in luoghi arenosi e inclinati, 
e qualche volta ancora ne’ campi . Nella pro- 
vincia di Salerno , e nella Basilicata per ordi- 
ne Sovrano si è raccolta negli anni scorsi gran 
quantità di uova di bruchi, e l’operazione è 
riuscita più facile di quello, che a prima vifta 
non sembrava . 11 noftro cel. Galateo ( De sitai 
Japygiie ) afferma che i bruchi non recarono 
alcun danno nella provincia di Lecce fino a 
tanto che abbondarono in essa certi uccelli aqua- 
tici , detti gaine ( comunemente gaggiane ) , 
-per la conservazion delle quali il Governo ve- 
gliava con leggi ' penali .> • . ■i .'; 1 '- 

§. LIX Sonvi de’ volatili, che in : appatert*» 
2 a , ma non in realtà danneggiano: i campi . 
La cornacchia ( corvus cofnix ) , dice il Lm- 
neo ( Syjìcma Naturai, i aves ) vive di lar- 
ye, di lumache , di ranocchi , e di spoglie 

d’ ani- 


Dfcfcit'CoTsz 

' 4 * animali: quefti uccelli avidi degl* insetti pii 
che de’ semi vanno nè’ terreni, di fresco arati 
per pascersi de* bruchi * è delìé larve dello sca- 
rafaggio melolonta y per raccorre le quali in 
Germania e nella Francia un ragazlo, o unsi 
donna segue l’aratro , che nel sollevare la ter- 
rà -, porta quelle alla superfìcie ; E 1 poi inne- 
gabile j che Vi sieno degli uccelli * come il 
passero domeftico , e ’l corvo frugilego j ché 
vivono del lavoro de’ contadini. ; Ma avverte 
il lodato Autore , che siccome quefti volatili 
non tanto danneggiano le biade , quanto diftrug-* 
gono gl* insetti , così, secondo l’oppinioh di 
)ui , miglior cosa sarebbe il diminuirne il Hh- 
jnero, che l’allontanarli affatto dalle noftre 
campagne . Io lodo sommamente il Sig. Cortes j 
che chiuder fece nei palazzo dell’ Aversana bu- 
fchi 2000 e più, ne’ quali nidificavano i pas- 
seri il danno del podere ; con riparare anché 
alle fìneftr$ del granajo per mezao di reti di 
ottone . In Affrica , ove gli uccelli Sono nume- 
rosissimi e voracissimi, i contadini difendonò 
i proprj campi col seguente artifizio . A molti 
fili incrocicchiati * è softentiri da’ pali appendo- 
no conchiglia j ossà j e altri corpi , che toccan- 
dosi^ fanno suono e romore . I fanciulli , e le 
donne y che, polii agli angoli sotto una capan- 
na alta da terra ^ reggono quefta macchina , 
nel vedéré gli uccelli , che si accollano alle 
biade mature , tirano l’ eftremitì delle corde * 
; W ’ ' b fan- 
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i fanno ftrepito fino a tanto» che i ladroncelli 
sonosi allontanati. I noftri fanciulli potrebbero 
eseguire lo flesso per lo mezzo de’ campanelli 
ne’ fondi piccoli » e vicini alle popolazioni ; sic» 
Come si pratica in molti paesi. 

§. LX Ora passiamo a’ danni, che dalle di- 
verse meteore vengono cagionati alle piante , 
delle quali si tratta . Negli Atti della R. Ac- 
cademia di Firenze , Tom- III * evvi una Me- 
mori* : Come l' Agricoltura potei difendersi dal- 
le offese dellè Meteore ? del Sigi Dott. Luigi 
Tramontani . A vero dire ) io non ho trovato 
in detta Memoria dottrine y che potessero in- 
flruire i Dotti , e giovare agl’ ignoranti Agri- 
coltori ; perciocché sono cose ripetute più vol- 
te dagli Scrittori , quelle , che in essa si ino- 
ltrano ; E volendo chimicamente procedere su 
le malattie delle piante cereali , leguminose et. 
io ftabilisco , che i diversi acidi contenuti nel- 
la rugiada notturna , e nelle altre meteord ac- 
quose f sieno la vera cagione di tutti i danni 
de’ vegetabili ; In fatti molti Fisici $ presso il 
Roziet nel Giornale del 1771 , hanno cavato 
dalla rugiada varj acidi j come il nitroso , e ’l 
marino , o muriatico y ec. ( Voi. ìli , p. 01 ). 
Ora quando la rugiada , mediante 1* azion del \ 
sole y si disecca sopra le foglie delle piante 
( il che avviene y allori che manca un oppor- 
tuno venticello ) $ produce la ruggine 4 o ru - 
faggine degli antichi ; o pure jajlemma , come 
- - . vol- 
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'volgarmente si appella oggi in Terrahtvòro; 
la quale è di diverse specie , come or ora ve- 
dremo . Se poi nella rugiada predomina agli 
altri principi, l’ acquoso, nel quale gli acidi 
reftano allungati , sopravvegnendo il calor so- 
larci, hassi una specie di ebollizione, che al- 
berando i granelli, ancor lattiginosi, si mant- 
■ fefta la malattia , chiamata golpi volpe , o /«*- 
me, per cui si veggono spighe intere, e bian- 
chicce, ma vote affatto di grano : ed essendo 
V i granelli già pieni , e formati , nasce il mal 
odel carbone , detto volgarmente bufo , o bufone. 
Di fatti sappiamo dalla Chimica moderna, che 
1’ atido nitrico ntìn solo colora in giallo , e 
diftrugge le macerie organiche ; ma altresì esa- 
4a un fumo bianco , fetido , ed acre ; venendo 
jicLecomppfto particolarmente dalla luce , al cui 
.contatto prende i colori giallo , arancio , e ros^ 
eo. Di più sappiamo, che 1’ acido muriatico si 
-ciscàlda , ferve, si colora di rosso con T acido 
nitrico , cui toglie l’ossigeno, fino a che que- 
ll’ acido sia saturato d’ossido nitroso ; assorben- 
do il gas nitroso , che lo scolora , e atto lo 
Srende a sciogliere V oro , la platina ec. In ol- 
tre è risaputo in Chimica , che il calorico , e 
Ha. luce dissolvono 1* ossigeno , il quale poi fa 
'annerire i corpi . Non una sol volta ho ana- 
lizzato il carbone p il loglio ec. del frumento, 
dell’ orzo , della segale ec. e in vece di so- 
fiaoza amidacea , o di «oftan»a glutinosa , non 
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ho trovato in esso che un succo fetido oleosa? 
o pure un eftratto acre , e carbonato. Le tred 1 
de piogge poi ed eccessive di primavetà pro- 
ducono là fuliggine , o sia il nero nel grano , 
e nella meliga; e l’argot, o mal dello sperone 
, nella segale . E della ruggine parlando , il Sigi 
Conte Ginannì afferma ( Belle malattie del gra- 
no in erba y Pare, i c. i ) che essa sia 'una 
malattia edema della pianticella del frumento 
su cui un umore tenace del color di giuggiola, 
o giallo-rosso , se le attacca , e tutta , o iti 
parte la tigne, e la percuote , e talora anche 
la penetra , e non permette che si perfezioni * . 
Sonvr poi diverse specie di ruggine. La prt4 
ma, eh’ è comune a tutte le biade, macchia - 
col suo umore la pianta , si rasciuga su dr es-, 
sa , e si disecca , senza produrre polvere di 
sorta alcuna . La seconda , che attacca il fru-» 
mento più che l’orzo e l’avena, nel seccarsi 
su la pianta , si riduce in polvere , lasciando 
su la superfìcie puftule, e lividezze piò o me^. 
no sensibili .- La terza sotto figura di polvere 
mordace si asconde al di dentro deH’epidemidè, 
delle foglie del grano , é dopo di averla pie-* 
chiata in più luoghi , v’ innalza delle vescicheti 
te , e ne rode pur anche il tessuto fibroso ; 
La quarta dicesi ruggine melluggtnosa ( volgano; 
manna , o mellata ), che copre le biade d’una 
materia jì grassa, e giailo-rbssa , che ne^iftgff 
fache i drappi, e le camice de’ mietitori , quarri 

. do 


Digitized by Google 



4 


igt Delle Cove 
do le tagliano, seccar facendo e annerire ogni 
cosa . Qui si appella rossìa , che cagiona mol- 
to male a’risi. La quinta è la ruggine cancri 
nosa , prodotta dalle brine , dalle brume , e 
dalla gragnuola, la quale se non vien tolto 
lavata dalie copiose piogge, dannifìca molto le 
piante, squarciandole in mille modi, e diftrug- 
gendo la vegetazion di esse. Quelle meteore 
acquose secondarie recano male alle piante, 
allora che sopravyengono alle medesime dopo 
le germoglia ( Voi. Ili, Cap. II ). Ora per 
iscemare il danno delle polveri della ruggine, 
giudicate da alcuni piante pérasite , che tolgono al- 
le spighe il nutrimento , prescrivono, gli Auto- 
ri moderni di tagliare i grani rugginosi primst 
della lor maturità ; perciocché assodato pronta- 
mente dal sole, dopo il taglio, il sugo ancor 
molle delle spighe , là ruggine non può con- 
vertirlo piò in proprio alimento , nè rendere le 
medesime vote all’ intutto. In Toscana , e nel- 
Jq Romagna si è introdotto simil rimedio ; e 
in quanto ad esso avverte il Sig. Lapi ( Rà» 
flessi Qui sopra le raccolte de' grani rugginosi ) , 
che il grano si dovrebbe falciare subito che le 
paglie cominciano a impallidire, eh’ è il tempo, 
in cui viene la ruggine; aggiugnendo che que’ 
contadini , che hanno ciò praticato , hanno sem- 
pre raccolto assai più di frumento degli altri , 
che aspettando la totale maturità , di w sole pa- 
gie empirono le case . Siccome il cel. fallile o 
■ r ? hoC.ìT'-'' '■ r 
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attribuisce gli effetti della ruggine alle goccio» 
fine sferiche di rugiada, o di nebbia , o dì 
pioggia , che diventando altrettante lenti cau- 
stiche acutissime , bruciano co’ loro fochi le 
foglie de’ grani ; e ’i Sig. Tillet a certo umor 
acre frammifìo con le nebbie ; così i Signori 
Targhiti e fontana vogliono, che que’granel- 
lini di polvere, che sotto al microscppio sem- 
brano piccoli chiodetti , o un ammasso di ovi$. 
fini di color di giuggiola, e talvolta di color 
nero, sieno di origine vegetabile del genere 
de’ muschi, o de’ funghi. Pensa il Signor Fon* 
tana {Q nervazioni sopra la ruggine del granoy 
Lucca 1777), che i sughi nutritivi coagulati in 
certo modo dal freddo della notte, e repenti- - 
namence scaldati dal sole, col subito dilatarsi, 
romper debbano i teneri vasellini delle foglie» 
allora le piante partite spingono le proprie ra- 
4ifette nelle aperte piaghe , f tolgono così il 
nutrimento , e ’J vigore alla pianta , per cui j ' 
granelli refìano o voti , o magri . Quelle pian- 
ticelle parasite, le semenze invisibili delle qua- 
li trasportate da’ venti s’attaccano alle biade, 
incontrando una tepida umidità, germogliano, 
yi moltiplicano all’infinito, e producono la ro- 
vina, di cui si è parlato , Dalle mie osserva- 
zioni su la ruggine rilevo , che la sola cawfti- 
citi degli acidi compresi nella rugiada , nella 
nebbia ec. sia la vera cagione delle malattie 
Accennate. Que’ granellim di polvere, che si 
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vogliono piante parasite», non sono per verità f 
che o generazione degli acidi della rugiada ec.; 
o pure generazione del succo delle foglie , vi- 
ziato dagli acidi suddetti. Se la rugiada brucia 
le pelli delle scarpe ; quanto maggiormente dee 
prima diseccare , e poi ridurre in polvere le 
foglie , e i germi delle piante ? Siccome gli 
acidi forti sono cauftici , perchè il loro ossi- 
geno passa facilmente ad ossidare la softanza 
animale , disorganizzandola : così nella debita 
proporzione si vuole dire degli acidi nitroso , 
muriatico ec. relativamente alle piante , 

§. LXI In oltre perchè le piante granifere , 
e le leguminose si tengano lontane da’ danni del- 
le ruggini, della golpe, e del carbone, le qua- 
li malattie vengon cagionate , come si è detto, 
dalle nebbie grasse , e dalle piogge rare , mol- 
li, e mannate, sorprese, o accompagnate da! 
sole ardente , e per cui gli umori delle piante- 
podi in fermentazione , alterano la propria ve- 
getabile economia; suggerisce il cel. Autore 
dello Spettacolo della natura (Tom, IV) di fa- 
re passare sopra tutte le cime delle piante del' 
campo da due bifolchi una lunga funicina , e 
in tal guisa scuotere , e sciorre la rugiada , la 
guazza , o spruzzagli, eh’ è l’origine degli 
accennati danni, prima che U sole la in veda, 
la riscaldi , e la consumi sopra di esse . E ben- 
ché il Sig. Aymen ( Moyen de prevenir la niil - 
k ) in poco coqto tenesse siffatto rimedio-? pun 
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re ne assicura il Conte Ginanni ( Malattie , ec. 
Part. Il e. 5 ) di aver veduto quefta umidità, 
rugiada , o nebbia sottile non affatto asciutta , 
c che a tingere cominciava la pianticella ; e 
per meglio assicurarsi che essa, e non altra 
umidità atta fosse a produrre simile effet- 
to , molte foglie asciugò con diligenza , e 
poscia aspergendone alcune d’acqua di fonte, 
e altre d’ acqua piovana , tutte andarono illese 
da quefta ruggine,* benché le contigue , dall’umi- 
dità notturna bagnate , ne rimanessero infette . 
Lo ftesso rimedio curativo vien suggerito dal 
P. Gio : Battijia da S. Martino contro la neb- 
bia de’ vegetabili ( Opere ec. Tom. II. Vtn. 
1791 ). La qual nebbia in senso ftretto non 
differisce dalla ruggine , consiftendo ambedue 
«ell’oftruzione de’ vasi esalanti de’ vegetabili 
medesimi , donde viene in seguéla l’ impedi- 
mento dell’ insensibile traspirazione, gli effetti 
della quale sono , come negli animali , il riffa-* 
gno e l’ingorgamento degli umori, l’acrimp» 
nia de’ sughi i più necessari, la lacerazioni 
de’ vasi, la pessima digeftione y la triftfczza* 
Io sconcerto , e in ultimo la morte delle pian- 
te . Quindi per iscuotere un tal umore dagli 
erbaggi dell’orto, bafta il passarvi sopra una 
scópa di sottilissimi vimini ; per iscuoterlo 
dagli alberi fruttiferi , giova agitarli ben bene 
fino a tanto che dalle toglie f da’ ramicellif f 
dalle fruita cadute sieno ie gocciole rugiadosa.; 

Tom. IV . L e per 
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e per iscuoperlo finalmente dalle piante del cam- 
po , cioè dal frumento, dall’orzo, dall’avena, 
dal riso, da’ceci ,da’ fagioli, ec. batterà il fare 
liso dellg funicina accennata. Alcuni moderni, 
seguendo Columella e Palladio , vorrebbero che 
allo avvicinarsi delle nebbie , e di altri vapo- 
ri a’noftri seminati, a’ noftri orti, e atte no- 
ftre vigne , si abbruciassero ftrami , paglie , 
flerpi , escrementi bovini secchi , ec. per im- 
pedire il congelamento dell’ umido > e la gene- 
razione delle malattie ne’ vegetabili . Ma il ve- 
ro rimedio preservativo , e universale si dee 
dir quello , che contribuisce a rendere le piante 
tanto cereali che baccellifere sane e robufte, 
perciocché i moj*bi seguono dietro agli animali 
e a’ vegetabili deboli » imperfetti , e malamente 
nutriti : tali mezzi sono la scelta del seme , la 
buona preparazion del terreno , che vuol esse- 
re aperto , e dominato dall’ aria , la debita di- 
ftaoza fra una semenza e l’altra, e l’ottimo 
governo « fi Signor Lapi afferma, che le van- 
gature alicfntaqano le nebbie rugginose dal carn- 
eo; Alle quali cose debbo aggiungere che per 
esperienza fatta, seminando il lupino con discre- 
tezza insiem col lino , vien quello preservato 
dalla ruggine , sia perchè gli effluvi de’ lupini 
arreftaho quelli del canapo, e del lino flesso • 
sia perchè ( essendo ciò più verisimile ) i lu- 
pini attraggono e succhiano le esalazioni mal- 

fané del lino, e del terreno. £ avviene lo fte*» 
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<10 a’ ceci seminati insiem con l’orzuola , come 
si pratica nel Sanese, e alle vigne; nelle qua- 
li sia seminata la segale , la cui paglia attrae 
potentemente ogni vapore sia aereo , sia terre- 
ftre ; perciocché oltre alla nebbia originata da 
una particolar influenza dell’ atmosfera , se ne 
trova anche un’ altra prodotta dalla particolar 
poftituzione del suolo, e dal dissodamento de’ 
terreni : la qual nebbia benché sia inosservabile 
all’ occhio , e di più breve eftensione della pri- 
ma, non è però men perniciosa di essa al re- 
gno vegetabile . Contro alla gragnuola poi , che 
spargendo, su’ vegetabili una sorta di veleno ,' 
produce la ruggine cancrenosa , vuole il Signor 
Abate Pinazzo ( Disscrtaz. su la possibilità 
C maniera di liberar e le campagne dalla gra- 
gnuola ; nel Magazz. georgico , Voi, V. an, 
1787 ) che si piantassero nelle campagne va- 
rj conduttori elettrici , le punte de* quali sieno 
di rame, eh* è niente soggetto a fondersi, alla 
diftanza di piedi aoo. Ognun sa, che le punte 
attraggono lentamente dalle nubi il fluido elet- 
trico , e quindi impediscono la generazion del- 
la grandine. 

§. LX 1 I L’ ineguaglianza de’ granelli guattì 
dal carbone , e massime quella di tutti i grani 
bufonati da una sola parte della spiga ; e quel- 
la de* granelli metà sani e metà, carbonati, mo- 
stra chiaramente che efterna sia la cagione di 
tal morbo . Supponiamo che la spiga , che 

tl \ l 2 vien 


Digìtized by Googte 



i<4 * D e t e e Cose 

yien percossa da’ raggj solari si trovi umida di 
Rugiada da un lato più che dall’altro, essa re- 
itera in modo diverso, e in punti contrarj of- 
fesa e dannificata. E poiché la malattia del 
carbone consille in una polvere contagiosa, che 
si comunica di campo in campo, e di anno ia 
anno ; e poiché balia che essa polvere tocchi 
pn granello sano per renderlo viziato ; così il 
rimedio, che si suole adoperare per gli grani 
bufonati si è quello di lavarli ben bene in 
pcqua piovana, o di fiume: indi polle in un 
.tino once 64 di acqua , e 6 di cenere di le- 
gno giovipe , e colato quello ranno , e fatto 
poscia riscaldare , sciogliendovi per entro tanta 
palce viva , che badi a dare al fluido un color 
latteo , vi s’ immerga il grano d illeso in celtel- 
le viminee di rara tessitura, perchè tutto si 
possa bagnare : in ultimo si ellragga , e si fac- 
cia asciugare per la seminagione ; e quello £ 
appunto if ranno provatissimo del Sig. TilUt . 

. Si lavino anche i succhi , che hanno contenta- 
to il grano infetto , acciocché il frumento sano 
non contragga il malore . Nella Toscana al- 
cuni contadini si servono per tale effetto del 
* solo lane ’di calce ; e moki tra noi. fanno usp 
della sola calce in polvere railla <?on le semen- 
ze ; ma difendono i più savj sperimentatori , che 
miglior cosa sia 1’ avvalersi del ranno cauftico 
accennato , bramandosi da essi una potenza , che 
pp?ri meccanicamente stj la corteccia del grano 
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gualìo dal carbone , il quale essendo di natura 
glasso e olioso , perchè materia vegetabile de- 
componi e cancrenata , e che ha molta affini- 
tà con le softanzc animali putrefatte ; non co- 
sì facilmente si diftacca da’ grani medesimi . 
Per risparmiare la cenere si può adoperare il 
ranno rimafto da’bucati domeftici ; ovvero l’ac- 
qua marina, quella de’ fonti, o de’ pozzi sala- 
ti ; le orine e gli escrementi putriditi degli 
animali , e massime la colombina : le quali so- 
iìanze danno i sali della cenere , che si vuol 
sempre unire alla calce . Finalmente il Dulia - 
me l crede , che gl’ inverni rigidi facciano peri- 
re le piante infette dal bufone , arredando in 
tal guisa il progresso di morbo sì contagioso 
e dannevole; e accade lo (lesso alle malattie 
epidemiche degli animali, che le aspre inver- 
nate eftinguono. 

§. LXI1I Della fuliggine ( urica ) parlando 
il Sig. Adanson ( Maladies des pi ante s ), os- 
serva con Teofrajio ( De caus. plant. ) , che 
di essa la cagion prima sia la traspiratone 
soppressa; l’immediata, l’oftruzione de’ vasel- 
lai del germe ; e la procatartica , o rimota 
sieno le eccessive , e le fredde piogge di pri- 
mavera ; non che le sementi sparse mucide , ri* 
scaldate , magre , e immature , o -seminate tar- 
di , e pofte in fondo mal coltivato, o ftanco 
dalle ricolte precedenti . In fatti la fuliggine , 
o nero, che si manifeft» soltanto allo svilup- 
pi 3 parsi 
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parsi della spiga , la quale in tale flato mor^ 
boso spira un odore come di aringa affumica- 
ta , siccome la ruggine , e gli altri morbi , in- 
veite quelle piante* che Vegetano in chiuse e 
basse valli , e e ne’ luoghi * detti manchi da* 
noftri villani, dove l’aria non vi si rinnova, 
nè da’ venti vi viene agitata; e dove le piog- 
ge si riftagnano : dal che nasce che premute 
esse senza intermissione da’ vapori umidi , fred- 
di , densi e nebbiosi perdono la necessaria tra- 
spirazione , che per lo flato di sanità dee es- 
sere sempre libera 'e abbondante ,* secoftdo la 
dottrina del cel. Halcs ( Statica de vegetabili , 
c. i ); e il sugo , che contengono v vi si con- 
densa in modo , che o prefto, o tardi si cor- 
rompe , passando , per cosi dire * in isfàcelo , 
é cagiona la fracidezza, e ’l seccore di tutta 
Ja pianta , che alla fine svaporata che n’ è la 
sua parte acquosa si risolve in minutissima 
polvere nera, e dì cattivo odore Siccome 
l’ecCessò del freddo e dell’ umida produce nel 
grano e niella meliga ( attesa la 'mòlle e fie- 
vole lor natura ) un tumore del gènere de’ 
freddi , onde poi hassi la fuliggine ; Così 1& 
flagno degli umori cagiona nella segale ( Aran- 
te la tenace sua natura' ) uri tumore del gene- 
.rè de’ rachitici , o scinosi, che da* Latini vieti 
" detto clavus,' o orgap da’ Francesi ergót y e 
dagl’ Italiani sperone , o gran cornuto ; ‘e ché 
si vuol dire un vizio , per cut x s'ùot granelli 
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divengono assai più lunghi, e grossi dell’ordi- 
nario , onde escono essi alquanto più fuori 
dell* lor gluma . Il Conte Ginanni lo chiama 
grano ghiottòpt , per la simiglianza , che esso 
ha con i semi dell’erba chiamata giti aggine . I 
grani ergottati messi nell’acqua , per poco vi 
galleggiano , e poi vanno al fondo : rotti fra 'i 
denti , danno un gufto acre e piccante ; e la • 
loro spiga non trovasi mai interamente viziata. 
Si avverta che il pane dt segale , in cui sono 
entrati molti grani guafti dall’ argot 9 cagiona 
perniciosi effetti in chi ne mangia: tali sono, 
'secondo M. Salarne C Dissertaz. Storico-Medi- 
ca prèscnt. àV Accai. R. delle Scienze di Pa- 
rigi )\ la gravezza , le confusioni di capo, 
emulanti «quelle dell’ ubriachezza , e del lólio ; 
ìe franchezze, e i dolori nelle parti muscolosè 
delle braccia , e delle gambe ; le diarree , le 
disenterie, le febbri maligne, la cancrena, e 
fin anche la secca 9 eh’ è la peggiore di tutte, 
in oltre si avverta che i cani non mangiano 
di Corefto pane ; e i polli nè pur si cibanti» 
de’ granelli speronati : anzi alcune anitre che 
he mangiarono , morirono dopo giorni due * 
'Contro alla fuliggine in genere alcuni prescri- 
vono di cogliere .la semenza ben matura , dt 
farla seccare al sole , e al Vento dopo d’ essere 
fiata battuta su l’aja, e di serbarla in luoghi 
asciutti ; e altri dicono di preparare il seme con 
acqua di calce prima di consegnarlo alla tèr- 

L 4 ri. 
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ra . Ma io ftimo che le piante , che vegetar 
debbono in luoghi a bacìo,, bassi , e manchi , 
andranno sempre più o meno soggette a simil 
malattia ; essendo volgar . proverbio in quanto 
agli animali , che si ammalano pure come le 
^piante , e per le (lesse cagioni, che il Medico 
.entra ove il sole non entra. 

LXIV Molte volte l’abbondanza del sugo 
delle terre produce la fterilità nelle biade, le 
quali crescendo con soverchio rigoglio, cadono 
per terra , e rendono o poco , o quasi niun 
'frutto; e avviene lo (lesso a quelle piante, che 
.succhiano, cattivi umori da’ cattivi terreni, co- 
me sono i tufosi, i solfurei, i salimaftri , ec. 
■Nel primo caso si f previene il danno con to- 
sare , o\ falciare le biade mentre che sono te- 
nerelle ; senza però fare entrare le beftie ne’se- 
minati, che guadali tutto co’ piedi : ovvero col 
digrassare il fondo , seminandovi il miglio , il 
mays , o la meliga prima del frumento : ovve- 
ro finalmente con dare jfuoco alle doppie , som- 
minidrando con le ceneri i sali necessari alla, 
buona vegetazione , e alla frutcìffcazion delle 
piante; perciocché mancano i sali, che forma- 
no un succo sodo per gli vegetabili, ove abbon- 
dano gli olj . Nel secondo caso è necessario dì 
Correggere i vizi delle terre, o per mezzo di 
altre terre di qualità contrarie, o per mezzo 
de’ concimi : della qual còsa abbiam parlato in 
«uo luogo , , . 

§. lxy* 
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< §. LXV In quanto a’ danni del riso, che 
mal vegeta nelle argille , nel tufo , nelle arene, 
e nelle pietre, diciamo, che esso va sogget- 
to in Salerno ( oltre alle erbe spontanee e 
nemiche accennate nel §. XLVIII ) , alla resi- 
na , alla rossla , e alla zoppla , come si esprimo- 
no que’ villani . Le prime due malattie altro 
non sono che la terza, e la quarta specie di 
ruggine , per la quale si è prescritto il rime- 
dio ( §. LIX ). Per la zoppla , che, secondo 
le mie osservazioni , nasce dalle acque fredde 
per la Ragion fredda, che corre, altro rime- 
dio non trovo che quello d’introdurre le af- 
que nelle risaje dopo che sono ltate a sufficien- 
za riscaldate dal sole . Ma in Salerno le ac- 
que debbono Ìlare sempre su le terre . Rispon- 
do , che facendo uso del letame Ragionato , 
non solo l’aria' refterebbe meno infetta da’ va- 
pori malsani e mofetici ; ma altresì le acque 
si potrebbero introdurre ne’ terreni secondo il 
bisogno delle piante , e giufta il corso delle 
Ragioni. Penso che la zoppla , che debilita il 
riso alla base , divenir facendo vizza tutta la 
pianta , sia il gelone del Conte Guglielmo Be- 
vilacqua. Non v’ha dubbio che le risaje pro- 
ducono aria malsana, e talvolta giungono fi 
spopolare interi paesi ( Vedi fra gli altri I 
Consulti medici del nóftro Sig. Cirillo , Napo- 
li X741 ). Per diminuirne i trilli effetti ^ si 
dovrebbero adoperare letami maturi ; con pian- 
tare 
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tare anche Intorno a’ quadrati de’ risi i lupini, 
che imbevendo quell’aria putrida , vegetano a 
meraviglia, e rendono beneficio a’ rullici: nel 
qual caso dando le acque alle risaje di tempo 
in tempo, l’atmosfera mofetica sarebbe sempre 
minore . E per opporsi a quelle tante , e sì pe- 
ricolose malattie , alle quali vivono soggetti 
tutti colorò, che alla coltura del riso intendo- 
np \ sì propone 1 * Usò *di urt vino ( cioè un 
giufto bicchiere per ogni mattina dopo la co- 
lezione di pane con aglj , o con Cipolle ) al- 
terato con radici , con semenze, o Con scorze 
antisettiche, amare, confortanti, e ftonlatiche: 
tali sono la genziana , la cicoria , l’ ellenici , il 
rafano , i semi di senape , ec. Il qual vino si 
potrebbe preparare nel tempo della vendemmia, 
facendo fermentare con esso le indicate softan- 
ze , allò quali aggiugner anche si possono il 
rabarbaro , lo ftibbio contuso , èc. avvolti «li- 
tro a pezza. Ora se i Salernitani determinarsi 
volessero a fare filtro liso ruftico di quelle ter- 
re,* che Sono scampi* bellissime, io ho formato 
i seguenti càlcoli . Oggi le risaje di Salerno , 
Ctjè occupano ttìòggià 700 -di terreno, dedotte 
tfitfe lè- spese , -fendono annui ducati 1 2,600 f 
t formando in esse terre degli arbudi , dareb- 
bero duòàti ^8oó;« finalmente seminando in 
qtièl suolo , éoftie ora esifte, fruménto, e gra^ 
no d’india , che con le vicine acque si potreb- 
be innaspare > suppofte due raccolte l’anno, 

cioè 
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icioè di grano e di frumentone , renderebbe^ 
ducati 10,500 . Credo che la morte di ufi 
sòl contadino all’anno vaiga più diè fa somrtia 
di ducati a 100, che vi bisógna ^er' uguagliare 
i ducati i^doo . In tifòmo fra lé ^iàéte- le- 
guminóse, le fave principalmente, poi le véc«- 
ce, i piselli, le lenticchie, le 'cicerchie ec., 
e anche il tabacco, il lino , e la canapa 1 sonò 
danneggiate nel maggior modo dal succiamele^ 
detto da’Greci oroban^he ,e da noi neca y jiavn^ 
ma , lupa ec. Il succiamele è una pianta ptinh»\ 
'sita, che uccide affatto que’. vegetabili , a’ quali 
si attacca, tògliendo loro tutto l* 4 ÌÌ!bèfrt» vPér 
diffruggere quella mal’ erba, prescrive il Sigi 
Lupi ( Metodo sicuro per dijlruggerc i succia - 
meli , Firenze 17(57), che da mezzo Aprile a 
mezzo Maggio si visitasse mattina e seri, d 
una volta il giorno dà ogni contadino il suo 
Campo' di legumi, fagliando tutti i succiameli, 
che cominciano a spuntare , nel gambo , come 
si pratica con gli sparagi, fra lé due terre, 
nulla importando ch'e'Tefti nel si»lo hi 1 radice, 
che muore, essendo annuale. Le piante raccol- 
te si possono bruciare ò entifò a’ forni 0 èn-i 
tro à* fossi; o pure si possono mangiare Corte 
Come lo spàragio, facendone insalata. ìcrhài 
insinuato , non sema vantàggio , a’ contadini $ 
di piantare' un solco di fave , ó di altri tega- 
mi, e ila solco di lupini , i quali sodò Scon- 
trar j alla neca . E quanto hi tabatcó mi han 
$i!i dece. 
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iàetto, che bisogna tenere infusa nei vino la 
sua semenza per ore 24, e in tal modo l’oro- 
éanchc non attacca le piante di esso. Non so- 
lo a tempo di Dioscoride i succiameli si man- 
giavano , venendo essi compresi nel nijmero 
degli erbaggi ; ma anche a dì noftri si man- 
giano con olio, con sale, e con aceto e cotti, 
e crudi nella provincia di Lecce . Il Sig. Taf- 
gioni Tozzetti avverte che i pedali teneri del- 
|* orobanche ( che vai lo flesso che flrozzatore 
d’ un’ erba leguminosa } ben puliti e lessati e 
conditi in varj modi , possono somminiftrarc 
alimento buono e guftoso e sano . 

, ■ ■r " • 

CAPO X 


Come si debbano, conservare i granile gli altri 
prodotti del campo ? Si Jlabiliscono la 
qualità del granajo ; e si discorra 
della fattura del pane . 

? ' ti , . ’ ' - 

§. LXVI TjErchè l’Agricoltóre goder possa 
; _ . Jl de’ frutti del campo , e trarre 
nel tempo flesso dalle sue fatiche giuflo gua- 
dagno , uopo è che il modo sappia di ben ser- 
bare i grani, e le altre ricolte. Dopo di aver 
esso trebbiato , e più volte vagliato le biade e 
i legumi , e dopo di aver fatto debitamente 
asciugare al sole i nuovi prodotti , bisogna che 
riponga j medesimi ih luoghi idonei , accioc- 

, chè 
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chè andassero esenti da quale si voglia danno • 
Due sono i pericoli, a* quali vivono soggette le 
diverse semenze , cioè la fermentazione , che 
nasce dall’ umido , dall’ aria , e dal calore , e „ 
che corrompe e guaita i corpi ; e la rapina df* 
sorci , e di varj insetti , i quali consuma»!* 
la farina, lasciano la corteccia vota, che far- 
ina la crusca. - Gl’insetti perniciosi al frumen- 
to nel granajo sono principalmente, secondo il 
Linneo , ]a falena granella , la falena del gra-, 
no , e ’1 gergoglione del grano , detto da’ latini 
curculio , e da’ toscani punteruolo , fra i grani 
quelli , che si chiamano duri , come le saragol- 
le , ec. si conservano meglio de’ grani bianchi \ 
e si è scoverto che le terre per la prima voi- „ 
ta seminate producono grani , che sono per lo 
piè mangiati dagl’ insetti . Anche i grani rad- • 
colti da un prato ridotto a campo , e que’ che 
hanno vegetato in terreni umidi, con molta dif- 
ficoltà si conservano. In quanto a’ legumi , il- 
$oJo cece non è dannifìcato da beftiuola alcu-t ' 
n?. E della fermentazione parlaodo , che dà 
^attivo sapore al pane formato di grani polii 
in rpoto , si ya incontro alla medesima con 
mantenere, per quanto »rà possibile, i diversi 
semi bei asciutti e freschi . A qual fine ottene- 
re , gli antichi , siccome assicura Plinio ( Uh, 
|8 r. 30 ), mettevano ij grano sotterra nelle 
fosse , dette siri , e facevano in esse degli Ara- 
ti di faglia j e se il luogo era tale , che nè 



) 

i74 D s i> l £ Cose 
l’ffBidità , nè 1’aiia vi penetrasse , il gran* 
non soffriva venia danno . Varrone scrive che 
il grano serbato in tal modo durava fino ad 
anni 50 , e ’l miglio fino a 100 , e soggiugne 
che molte fave così sotterrate a’ tempi del Re 
fj/rro in certa spelonca d’Ambracia, si man- 
tennero fino alle guerre di Pompeo Magno , 
cioè “per anni 120 in circa . Le fave e i le- 
gumi j dice Plinio , messi in vasi da olio , e 
turati cbn la cenere , lungo tempo si cuftodi- 
scono . ' Tra’ moderni il Sig. Targioni osser- 
va , che cptefte sepolture , o fosse da grano 
debbono essere interiormente veftite di paglia 
di segale , acciocché il frumento sia difeso da 
ogni sorta d’ umidità . Con metodo quasi ugua- 
le serbano a dì noftri nella Puglia , in molti 
luoghi della Basilicata , nella Terra di Bari , 
e anche nell’ Ungheria il grano con tutte le 
altre biade . Le quali semenze , per cagion del- 
l’aria , che manca , nè fermentano , nè sono cor- 
rose dagl’ insetti . Di esse però divengono muf-. 
fate quelle , che toccano le pareti , e’1 fondo 
delle tosse. 

LXVII In oltre alcuni in vece di seppel- 
lire i grani secondo il metodo descritto , dopo 
di aver quelli ammontati , vi spruzzano sopra 
leggiermente , e di tempo in tempo dell’acqua, 
fino a tanto che i granelli della superficie co- 
mincino a germogliate ; nel' qual caso le radi- 
ci intralciandosi insieme , formano una crolla , 

che 
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che contratta il passaggio all’aria , e ’i grano 
«otto di essa per lungo tempo si conserva. Al- 
tri per non perdere molta semenza, e per fa- 
cilitare la formazioa della crolla , vi spargono 
>opra della calcina, la quale essendo bagnata, 
lega meglio le radici con le quali fa una sp®* 
eie di volta . I contadini della brettagna con- 
servano il grano per tre anni almeno , ammutì 
chiando le gregne su d’un’aja soda e spianata, 
in maniera che le spighe refiino nel mezzo .* 
quindi coprono il mucchio alto piedi nove 0 
dieci con delle erotte di terra , che impedi- 
rono ogni danno dell’ atmosfera . per torre- 
al frumento tutto 1' umido , che può cagionare 
Ja fermentazione, e per fere perire tutte le uo- 
va degl’ insetti e gl’ insetti flessi , che in quel- 
lo si trovano, il àiig. B 4 rtolowneo infierì y vit- 
to Mecenate del nofiro Ab. Genovesi , vorreb- 
be che i grani entro a cassette di tavole aper- 
te di sopra , e traforate con succhiello a guisa 
4* una grattugia , e sollevate da quattro traver- 
se di legno, si ponessero nel forno subito do- 
po sfornato il pane , con chiudere la bocca di 
esso . Dopo che il forno sarà raffreddato , si 
attragga la. cassetta, e ’1 grano si vedrà bea 
«ecco, e scorrente, e privo d’umore ( -De//* 
perfetti 1 coniervazione del grano , Nap. 1754 , 
presso Giuseppe Raimondi ) . Il frumento ftq- 
feto , dice il lodato Autore , non va sotlopofto 
g fermentazione , nè vi si generano insetti , e 
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cresce di misura fino ai 7 per 100. Esso pe- 
rò seminato , non nasce affatto , essendo mor- 
to il gerrne. Similmente propone il Sig. Intie- 
ri di tuffare il grano entro a ceftelle in acqua 
bollente , e di non ve lo tenere più di un mi- 
nuto ; e dopo di farlo asciuttare all’ aria , e al 
vento . Un tal frumento piantato in terra , non 
germoglia. Vengo assicurato che in Portici, 
nella Torre del Greco , nella provincia di Ba- 
ri , nello Stato di Giffoni , e in molti altri 
luoghi della provincia di Salerno praticano lo 
flesso con i piselli , che son soggetti a’ tonchi, 
e con altri legumi , che mettono in commer- 
cio $ o che servir dovranno per mi neftr e ; per- 
ciocché que’ semi , che ' si debbono sementare , 
non vogliono essere altrimenti bolliti , Il Du - 
hatnel ( Traiti de la conservation des grains j 
& eri particulier du froment, Paris 1753. Sup- 
plement au Traiti de la conservation des gra- 
ins , Paris 1771 ) perfezionò la scoperta di 
flufare il grano del Sig. Intieri , e vi aggiun- 
ge l’uso del ventilatore. Alcuni Scrittori per 
risparmiare la pena d’infornare i grani , ovve- 
ro di bollirli, vorrebbero che si diseccassero 
prima di riporli nel granajo entro qualche dan- 
za a ftufafrankitniana,o pietropaniana ( Opusa 
scelti tom. 0 ) : cosi perderà il frumento quel- 
la parte di fluido aqueo , e non andrà sogget- 
to a nSovimento. Per fare buona conserva delle 
biade, il Sig» Crifiofero de Prodi ( Ved.il T. £ 
■c - del 
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del Magazz. georg. pag. 119, atu 1783) 
dice di avere più volte osservato , che met- 
tendo per ogni sacco di grano mezza libbra in 
circa di sale asciutto e petto , esso non solo 
si mantiene perfettissimo ; ma bensì seminato a 
*uo tempo , le piante vengono più vigorose , 
e di un colore più carico di quelle , che na- 
scono da’ semi non salati. E soggiugne che gl* 
insetti non si veggono in siffatte semenze.; per- 
ciocché nessuno ignora che il sale, il vero, 
e ’i più sicuro antidoto sia de’ vermini , diftrug- 
gendo il feto dell’ insetto , covato dalla tiepidez- 
za dell’ aria , e da qualche piccola fermentazio- 
ne . Un Miniftro di due Sovrani , degnissimo 
di tutta la fede, assicura, che in Levante i* 
Turchi e i Greci per serbare lungamente i lo- 
ro risi , e per difenderli dagl’insetti , vi me- 
scolano' una data quantità disale grosso r^in tal 
modo il riso si mantiene sano e ..saporito per 
anni 80 io; quando che i risi di Ponente, 
che non sono meschiati col sale, dopo pochi 
mesi si sfarinano , si guaftano , e non sono x 
tanto saporosi a mangiare. Dunque serberemo 
e il grano, e il frumentone, e il riso ec. ne’ 
sacchj' con porzione di sale . Quanto al gorgo- 
glione , eh’ è- un piccolo coleoptero r 0 scarabeo-, 
vogliono alcuni che 1* olio di spigo lo faccia 
crepare j e altri hanno osservato che il puzzo 
di cujo conciato tenga lontani i vermi. Ma il 
lodato Sig. de' Prodi dopo tante spcrienze ten- \ 
Tom. IP) M tate 
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me per fare morire il punteruolo, conùhitide, 
che esso se n’è interamente liberato col mez- 
zo-, e col beneficio del sale, che pure ha far* 
to spargere su le spighe prima della trebbiatu- 
ra , e su tutti i covoni , per ogni centinaio de’ 
quali ha impiegato libb. 4 di' sale in circa. In 
ultimo la maggior parte degli Agricoltori si 
contentano di tenere il frumento ne’ grana] con 
fineftre, o senza , facendolo vagliare una , o due 
volte l’anno, e ne’ mesi caldi agitare con pa- 
le, con alzarlo all’aria, sicché il vento lo 
fàccia cadere sparpagliato a guisa di pioggia . 
Ma oltre alla spesa, che v] bisogna per ciò 
eseguire , col muovere frequentemente i grani , 
•ebbene si eviti in qualche maniera il fermen- 
to , pure non si tengono lontani gl* insetti , che 
anzi meglio v’ annidano , e vi si moltiplicano : 
la qual cosa fu già osservata da Columeua ( Lib. 
I , c. 6 ) , ove avvertì che movendo il granq 
già infettato da’ gorgoglioni, essi, che prima 
ftavano alla superficie ( poiché mai si genera- 
no un palmo in dentro ), s’intromettono nel 
mucchio , e cagionano maggior danno , 

§. LXVIII In un articolo eftratto dal me- 
todo di conservare i grani del Sig. Parmenticn 
si legge , che il Sig. Bì'oq informato de’ difetti 
di tutti \ metodi di cuftodire i grani « le fa- 
rine, ha preso consiglio di mettere i primi e 
le seconde entro a’ sacchi isolati , esattamente 
chiusi, e in tal modo conservarli fino al cem- 

- po 


• 1 


Digitized by Google 


Rustiche >79 
po del bisogno, Con quello mezzo semplice } 
che assicura con sì poqi spesa il serbo del fru- 
mento e. delle farine ( e anche de’Jegumi ), 
l’aria, che non può penetrare ne’ mucchi di 
grano , circola., liberamente intorno al sacco , e 
mantiene nell’interno di esso una freschezza 
salutare. In oltre la tessitura de’sacchi non 
permette agl’insetti di attaccare i grani e le 
farine ; se non nel caso che le uova,o i ver- 
mi già sviluppati , vi sjeno chiusi . E in quan- 
to a’ sorci, che non mancano ne’ magazzini , 
essi saranno eftirpati con mettere in più luoghi 
pezzetti di spugne fritte leggiermente nel bur- 
ro salato ; e con porre vicino a tali spugne 
vasi di acqua ben fermati. I sorci dopo d’aver 
mangiato que’ pezzetti , e dopo di aver bevuto 
( a ciò chiamandoli il sàie del burro ) , si gon- 
fieranno a dismisura, per la proprietà, che ha 
la spugna d’ingrossarsi con l’acqua; e dopo 
brieve tempo creperanno. I vantaggi poi deh 
metodo de’sacchi isolati, eh’ è fondato sopra 
d’una lunga pratica, sono infiniti. In fatti di- 
reni solo che il grano una volta ben vagliato, 
e perfettamente pulito , non s,i carica più di al- 
cuna polvere ; e si può mandare al mercato, 
o al mulino, senza altra operazione preceden- 
'te ; e le farine dotate di tutte le buone pro- 
prietà , non richieggono più nè diligenza, nè 
spesa; ed esse non soffrono alcun calo. 

LXIX Delle qualità del granajcj parlar 
; ,v„. , ’ ‘ va- 



r iflo Delle Cose 

volenclo» diciamo, che se si dovesse cofìruire 
un nuovo magazzino da grano e da farina, sa- 
rebbe necessario in prillo luogo , che il suolo 
non fo&e umido, ma asciutto, come sono.Je 
sabbie , ef. ; e che il sito lontano esifìessg da 
ogni umor#, dalle (balle,. dalle fogne, e da* 
letamai; siccome l’avvertì anche Palladio: 2, 
che il pavimento fosse di tavole ben ftagiona- 
te , almeno in quelle partì , ove metter si vo- 
gliono i sacchi : 3 , che le mura non avessero 
alcuna fessura, o crepaccio , capace di dare 
ricovero agl’insetti, e di favorire la covatura 
di essi 4 , che il granajo avesse molte fine- 

r e dalla parte di borea ( la qual esposizione 
fredda e asciutta ) , e una , o due sole aper- 
ture dal lato oppofto , acciocché producessero 
gli effetti del ventilatore: le quali fìneftre poi, 
guerniEe di reti dì ferro , per impedire T in- 
gresso agli animali , aprir si dovrebbero e chiu- 
’ dere secondo il tempo, e le operazioni neces- 
sarie: 5, che il cielo del granajo fosse a vol- 
ta sì per impedire l’ingresso all’arra calda e 
umida , che cagionano il fermento ; sì per la 
pulitezza del magazzino , che giova assai con- 
* tro a’ vermini : < 5 , in *fine , che negli angoli 
.del granajo si aprissero dc’fo'ri, acciocché per 
mezzo di essi fiatassero le interna esalazioni, 
tendenti agli angoli , giufta l’avvertenza del 
fpel. Franklin - 

LXX Perchè §ì abbia pane buono, sapa» 

rito, . 
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rito , e salubre , conviene badare molto alle 
manipolazioni della farina, alla giuda propor- 
zion del lievito , al grado di calore nel forno, 
e ad altre circoftanze , che si richieggono per 
opera siffatta. E in quanto alle raanipolaziqni , 
bisogna impattar bene la farina fino a tanto 
che la palla non si attacchi più alle mani; e 
quanto maggiore sarà la fatjca , tanto più pa- 
ne si avrà, e migliore: il che si otterrà cfea 
ftringere, con alzare, con di (fendere, con pre- 
mere la palla , e con ben raschiare la madia , 
che ottima dee dirsi quella di legno di noce . 
Che l’acqua poi sia ben calda, ma non mai 
bollente, e in particolare se la farina sarà di 
segale; e non si versi mai nella madia se non 
a traverso d’uno (laccio di crini. Per la fari- 
na di frumentone l’ acqua dee essere fervente . 
Essendo la farina di buon grano, e netta (T 
ogni immondezza, e anche della crusca; lìbb. 
15 di essa riceveranno libb. 8 in circa di 
acqua. Il lievito vecchio dà al pane un sapo- 
re acre; e perciò si dee quello rinfrescare ogni 
giorno , con aggiugnervi un poco di ferina e 
di acqua . Per mettere bene la palla in fermen- 
to, nello sciorre da principio il lievito nell, 
acqua , si dee impiegare più della metà dfeUfc 
farina, di cui si vuol fare il pane, benché fra 
noi si lieviti ki sola terza parte . La ferina è 
>empre migliore , quando è fatta da un mese 
innalzi * La palla dopo di essere fermata , si 
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'dee mettere a levare sotto delle coperte j le 
quali debbono esser nette; poiché le sordide 
danno cattivo odore al pane. Il forno si dirà 
preparato quando il suolo e tutte le pareti sa- 
ranno divenute bianche come calci; allora infor- 
nar si debbe il pane , che già sia levato ab- 
fcaftanza; e si avverta che i pani troppo gran- 
di, si formano e si cuocono male. Le tavole 
vecchie de’ mobili sono pericolose per scaldare 
il forno, é se avranno color verde, il pane 
Contrarrà qualità cattiva , quasi .simile al vele- 
no . Dòpo che la rosa del fuoco , che si osser- 
va nel cielo de’ forni, sarà discesa sù la fàc- 
cia de’ pani , rendendola rosseggiante , allora il 
pane si avvicina alla cottura; è itt fatti dopo 
di averlo smosso con la pala , acciocché quel 
calore lo invefta pér tutti gli lati , si possono 
i pani cavare dal forno. Il pane beri cotto fà 
ftrepitó , quando è battuto con la éftremità del 
dito. Si avverta che il grano buono quantun- 
que più caro del cattivo , rende àempre miglior 
pane, e in maggior quantità;* t che i grani 
htfovi non sotto molto salubri, né danno tanta 
farina , quanta i grani vecchi ne Commini- 
Arano. 

*... . , fi •<!■$£. " r ** 
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CAPO XI 

* , 

pelle rape y delle carote , de' pomi di • terra \ 
detti volgarmente patate , e dell ’ uso di esse % 

Si tratta brevemente delle sojìanxe 
cibarie , che si hanno dal • 
campo . 

$. L^FXÌ 1 VTE 1 campo propriamente detto 
x^l possono anche aver luogo le 
rape , le carote e le patate , delle quali or» 
parleremo j. Di rape esiftono due specie diffe- 
renti, una chiamata rapa ( brassiià rapa , Lin.\ 
e l’altra navone , e dagl’ Inglési turneps {bras- 
sica napus , Lin. ) . La prima ha la radice 
tonda, più grossa * e di gufto più grato ; c 
l’altra ha la radice bislunga , meno grossa , • 
di gufto men saporita . Dopo la raccòlta del 
Frumento t e dopo di aver arato e concimato 
il terreno t si seminano lé rape e i navoni , ma 
piuttofto rade, dal principio di Luglio fino al- 
la metà di A gòffo , e anche più tardi . Ottima 
Cosà è se il cariipo è aperto e non vicino ■ V, 
siepi , à mura , e ad alberi j poiché in tal ca- 
so le piante non ingrossano la radice , e lussu- 
reggiano solo in foglie . Dopo di avere sparso 
il seme ( bisognandovene uha libbra , o pòrti 
più per ogni moggio ) , si erpica la terra , e 
in giorni io o 13 si veggono nascere . Qtìan- 
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do le piante hanno messe foglie 40 5, si dira- 
deranno quelle, che sono troppo fìtte, disponen- 
do , che le rape sieno a palmi due e mezzo di 
diftanza , e i navoni a palmi tre; e si sarchia- 
no secondo il bisogno , togliendo sempre le 
c *b- mutui , e nell autunno , e nel verno si 
cavano di terreno, e se ne mangia la radice, 
c 1 broccolo,* ovvero si dà l’uno e l’altro al 
beffi a me . Nella Val di Chiana in Toscana le 
rape giungono a prodigiosa grossezza del peso 
di libb. 60 in 80 f una ; e lo flesso dicono 
altri Scrittori delle rape di Limoges,edi quel- 
le della Savoja , essendo un miracolo della na- 
tura ,^dice Carlo Stefano ( Agrìcolt. lib.l c. 43), 
che d un seme cosi piccolo , creso hi un frut- 
to tanto grosso . Siccome le rape amano i cam- 
pi umidi ; così i navoni riescono meglio in ter- 
ra asciutta e leggiera , come nelle campagne 
ghiajose , e arenose, e vanno seminati più ra- 
di delle rape, perchè la radice di essi più si 
efrende, e richiede maggiore spazio. Amendue 
quefle piante , dice Columella ( De Re tufi, 
llb. i c. io vogliono terreno assai grasso, 
ma sciolto , ne vengono bene in terreno den- 
so : dopo di esse le biade , che si seminano 
nello flesso campo , fruttificano in abbondan- 
za . Si possono anche seminare nel Marzo 
c neil Aprile, e nel Maggio, con mescolarle 
tra la^ saggina, o meliga , ma in fondi umidi, 
pwi Ciic facilmente patiscono per la secchezza. 
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Se le rape a cagion del secco non spuntassero 
dal terreno, bisogna subito riseminarle, profìr- 
•tando del lavoro fitto . Talora i bruchi in 
gran numero danno il guafto alle rape : nel 
quale caso giova l’introdurre nel campo una 
truppa di polli d’india, che subito li divora- 
no . V ingiallimento delle foglie è il segno , che 
le rape non ingrossano più , e perciò allora sono ' 
buone ad essere colte . Le rape con le lor foglie 
servir possono di foraggio fresco al befìiame; 
poiché tagliate esse quando sono grandi abba- 
ftanza, si riproducono nuovamente ; e con ia 
lor radice si nudriscono e uomini e animali . 
I bovi vecchi , e gli scartati dall’ aratro con i 
beveroni di rape s’ ingrassano a perfezione nel- 
lo spazio di poco meno di mesi due . Le rape 
siccome amano il freddo e le nebbie ; così te- 
mono l’ombra, e il gelo,, che le rende spu- 
gnose; e perciò i contadini della Marca, del 
Perugino , e della Val di Chiana , i quali con- 
siderano le rape come vera ricchezza del loro 
paese , avanti che vengano i geli e i gran 
freddi dell’inverno, le colgono, trasportando 
quelle nelle loro cantine , ove le ricuoprono con 
aabbia, o con terra asciutta; e così serbano le 
rape per più mesi , ad uso domeftico , e de’ 
bovi . A rigore parlando , nell’ agro romano , 
come scrive l’Autore dell’Opera pubblicata dal- 
la Società georgica di Montecchio ( Nel M&- 
(fax. georg. t. V 7 ) , ogni rubbio di 

ier- ’ 
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terreno seminata a rape , darebbe un frutto di 
lìb. d3^>3,e un tèrzo di Seme da cavarne oliò* 
e oltre all’ ingrasso de’ bovi , la somma di sco- 
di 45 e di baiocchi *>ò in contanti per rape 
da vendersi in piazza ad uso degli uomini . 
La carota ( daticus carota, Lin . ) di color ros- 
so -e giallò richiede terra ben lavorata , per- 
' ché la sua radice va molto in giu , e si colti- 
va come le rape . Alla fine di Ottobre si di- 
sotterrano le carote , e fattele seccare al sole , 
si conservano . In Inghilterra nudriscono di ca- 
rote Ì ihajali, i cavalli , le pecore, e i bovi; 
e fra noi appena se ne veggono néiié piazze 
di Napoli, e in qualche luogo di Puglia; ove 
Si mangiano per insalate . Esse migliorane! an- 
che ì terreni, ne’ quali si coltivano. 

§. LXXII Della coltura, e dell’ uso ’econò- 
Jfinico de’ pomi di terra , detti volgarmente fa* 
tate , évsri Uni mia Dissertazione impressa in 
Napótì nel 1803, presso Angelo Coda ( e che 
venne poi , benché mutilata di pagg. 14 , in- 
serita nella collezione di varj Opuscoli su lò 
flesso argomento , fatta stampare per órdine del 
Governo ),e alle quali iò rimetto ì miei Let- 
tori . E solamente dirò iti quello luogo , che 
la patata ama la flessa terra , che il germano ; 
che la piantagione di essa sì fa iiel mese di 
Marzo per 'tettò'' Aprile , Mettendo tiel suolo ; 
già apparecchiato; due occhi con Un pochette» 
.di polpi; alfa diftanza di palmi due, e alla 
' ~ prò* 
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profondità dì dita 4 in 5. Nel Maggio n 
sarchia il campo , si purga dalle erbe catti ve , \ 
t si rincalzano le piante . Quando i fufti delle 
patate cominciano a divenire gialli , allora i 
bulbi alle radice sòdo maturi . Con la falce si 
tagliano i fufti ràsbnte la terra , e si danno al 
beftiamej é dopò giorni 8 si colgono le pi- 
tate, facendo usò del bidente , 0 di un raftrel- 
!o , che scavi) senza tagliare i bulbi; e dopo 
che saranno ben asciutte al sole , che in Asc- 
ilo è molto efficace , si serbano ne’ magazzini , 
che debbono essere freschi ed asciutti. Da mi- 
sure due di patate io ho raccolto fino a misu- 
re i^o. Le patate non temono nè ruggine, 
nè grandinò , -nè secco , nè caldo $ ma vegeta- 
no bene, e fruttificano in mezzo alle flesse di- 
sgrazie della campagna . Non si dubita affatto 
della salubrità , e della virtù nudritiva delle 
patate tanto per uso degli Uomini) che degli 
animali. ,, Io sono persuaso ) dice il Tìssot , 

,, che pochi sono gir alimenti tanto salutari , 

), è che n8n vi è farinoso non fermentato , di 
,, cui si possa mangiare in tanta quantità. Io 
3 j crèdo, che quest’alimento sia di gran lunga 

3 , da preferirsi al grano d’ India , al Saraceno, 

4, al miglio , è al fiso fiòsso. Se ne può raan- 
j, giare senta svogliatezza, quasi così spesso 
,, quando il panò: egli non ha bisogno d’afca- 
.3, ni preparazione f appena uscito dalla terra 
ìt si pu,ò? bollire-) 4 m»flgiar«w Quello, tra i 

„frut-. v 
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,, frutti delle due Indie , c quello di cui 1* 
„ Etìropa più degli altri dee benedire la sco- 
}) perta: non se ne può abbaftanza lodare la 
„ coltivazione ; e non posso raccomandarne 
„ troppo 1’ uso i( . E il cel. Smith inglese as- 
sicura, che gli Uomini più vigorosi, e le 
Donne le più belle dell’ Impero Britannico , so- 
no della classe di coloro , che si cibano di 
patate . Anche il Sig. Birsel primo Medico di 
Zurich confessa , di aver veduto poche malat- 
tie ne’ Soldati delle Lorena Alemanna , quando 
sovente potevano cuoòere le patate nelle loro 
pentole. E parlando degli animali, i cavalli, 
e gli asini ne mangiano sul principio cotte , e 
mille con la biada , o con la crusca , e poi 
anche sole , e crude . Le pecore se ne cibano 
nell’inverno unitamente alle diverse paglie . I 
bovi, e le vacche fanno io flesso, e con avi- 
dità , mangiandole in fette mille con crusca , 
col fieno , e con alquanto di sale . A’ porci si 
danno nel «beverone con crusca , o con farina 
4i grano d’india, e in ultimo le mangiano an- 
cora crude. E venendo agli uomini, il modo 
più semplice di cibarsene è quello di raangiar- 
Je cotte sotto alla cenere , ovvero nel forno , 
« poi pelate , dando la buccia alle galline > 
con aggtugnervi sale , ed olio . Per farne pa- 
ne , biscotti , maccheroni , palle fritte , torte 
ec. si fanno bollire, si toglie la pelle, e s’ im- 
pattano con porzione di farina di grano , o 

per 
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per la meta , o «con qualche parte ; facendo 
uso , per ridurre a parta la patata , o del mor- 
taio , o d’uu laganaturo , o d’altro- ftrumemo;. 
E si mangiano ancor lesse, e n t ragù ', e in 
polenta ec. Nella Coftiera di Amalfi non si 
sente più ia fame, dopo la imroduzioo delle 
patate ; avendone io la prima volta mandato 
in que* luoghi infelici , siccome pure su le 
montagne di Acerno . Ora vorrei , che se ne 
rtabilisse la coltura negli Abbruizi , nelle mon- 
tagne di Basilicata , nelle due Calabrie ne* 
due Principati, e nella Campania, almeno per 
cibo de’ contadini , e degli animali; percioc- 
ché il pane di frumentone , di germano , di 
veccia , di caftagne ec. che forma il vitto quo- 
tidiano della povera gente , è inferiore assai 
a quello di patate. Finalmente dalle patate «i 
può avere l’amido per la polvere di cipro , 1» 
colla , la carta ec. , come si potrà vedere nel- 
la suddetta mia Dissertazione, 

§. LXXIII E delle sortanze cibarie , "che s? 
traggono dal campo, volendo con brevità ra- 
gionare , diremo , che i vegetabili sono talmen- 
te necessari alla specie umana, che non si è 
trovata Nazione alcuna, che vivesse di soli 
alimenti animali . E benché un cel. Autore 
avesse negli ultimi tempi declamato contro T li- 
so del pane , e del frumento ; pure un altro 
jlluftre Scrittore , e Medico di professione , ha 
virilmente igftenuto i dritti del pane, t del 

grani? 
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grano flesso . Si legga la Dissertazione <Hf 
Sig. Tìssot sul Pane , sull 1 Economia , e Cul- 
tura de' grani , e sul Pane di pomi di terra ec. 
in confutazione di una Dissertazione del Sig. 
Linguct contro l'uso del Pane y e del grano ec. 
flap, presso Porcelli 178 1 , in 8 pie. Dunque, 
dice sparsamente il Sig. Tissot , che fra tutti 
gli alimenti ih pane di grano ben fatto , è il 
più sano ; che del miglior pane bisogna usarne 
con sqmraa moderazione; e che il pane catti- 
vo, e l’abuso di esso può recare danno alla 
salute . Il grano poi 6e non è ridotto in pane, 
porta, seco l’incomodo, siccome tutti gli altri 
grani , di fare un alimento alquanto viscoso , 
difficile a digerirsi per taluni , che non sono, 
robufti ; ed, è proprio a cagionare delle oftru- 
zioni anche alle Persone forti , in caso , che 
menino una vita molto sedentaria . La fermen- 
tazione toglie alla pafta il principio di visco- 
sità, sviluppando l’aria, che serviva di lega- 
me alle sue parti , la rende meno unita , meno 
tenace, più facile a digerirsi , e più salubre. 
Secondo la Chimica moderna , la fermentazione 
panaria sembra di essere comporta di tre fer- 
mentazioni, cioè, vinosa, acida, e putrida; 
perciocché nel pane vi si sono trovati di già 
formati, l’acido acetoso e l’ammoniaca. La 
superiorità del frumento sopra gli altri grani 
comeftibili , oltre a i fatti , viene dimoftrata 
dille belle sperienze fatte da’Sigg. Beccar i. 
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Jfitrsel-Meyer , Koe//, c Macquer sopra la fa- 
rina . Quei glutine , quella iattanza anlmalizza * 
tu , ignota agli antichi , che compone la quar- 
ta parte della farina del frumento ; di cui la 
maggior parte delle altre ferine è quasi, p*iva; 
e che sembra delti-nata a rendere quefta. farina 
(issai più digeftibile, e nutritiva , poiché perde 
meno , prima di essere atta al nudrimento, ed 
^ più ftuzzicante : quel glutine, io dico, da 
al pane di frumento una incontra labile super 
riorhà sopra tutti gli altri ; e pare , che dopo 
tutte le osservazioni , e dopo un paragone fal- 
co tra gli abitanti de’paesi privi di frumento, 
« di quelli , in cui egli è la base della vita, 
si potrebbe affermare, che quell' ultimo sia ti 
solo più proprio a sviluppare le facoltà, Qoi 
grano d’india, e co’poroi di terra si possono 
formare uomini molto grossi , assai grandi, 
e caparbi; ma non mi do a credere, che aù 
9uno di quelli, che campavano dì fittali ali- 
menti , abbia giammai scritto gli Annali po- 
lìtici del Secolo XVI. Se l’Europa è superio- 
re per- ogni riguardo alle altre parti del Mon- 
do , ciò dee ella forse attribuire all’uso magi 
giore , che fa del frumento . Il grano d’ India 
poi , che ha la proprietà d’ ingrassare in brOr 
vissimo tempo tutti gli animali , che se ne ci- 
bano , dimoftra, che esso sia inferiore al fru- 
mento, il quale senza tanto ingrassarli, dà loro 
una consittenza senza durezza, con rendere le 
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•ami saporite : esio, a cagion del molto idro-' 
geno , che contiene , non fortifica la fibra , ma 
anzi fa le membra pigre , e poco agili . E 
quanto alle patate, e al pane, che se ne for- 
ma, sono esse da preferire, come si è detto 
sopra, al grano d’india, al grano Saraceno, 
al miglio , e al riso flesso ; ma non mai al 
frumento , in paragon del quale le patate pe- 
sano meno ( pofto un volume eguale ) , e 
contengono minor nutrimento . Nulla dico del 
pan di segale, eh’ è pesante allo ftomaco , e 
del pan vecciato , eh’ è poco salubre al corpo. 
E venendo al riso , abbiam detto sopra , che 
il Sig. Parmcntitr lo colloca fra l’amido e la 
gomma arabica ; e vuole che ad esso si softi- 
tuisse l’orzo mondo, come più giovevole all* 
Uomo . Il riso poi sotto allo flesso peso , e 
sotto allo flesso volume col grano , non rac- 
chiude un’ egual dose di materia nudritiva . Re- 
fla a dire qualche cosa de’ legumi : essi , e spe- 
cialmente le cicerchie, sono debilitanti: il ch« 
si vuole, attribuire senz’ alcun dubbio , alla 
mancanza di principio eccitante, o sia dell’ os- 
sigeno, ch’entrando nella combinazione de’so- 
lidt , svolge il calorico., col quale si trov* 
combinato * -, .< 
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CAPO XII 

ha coltura delle piante tigliose , e della Bam- 
bagia . Si accennano altre piante , dalla 
quali si possono cavare ji li per tela , • 
e per carta. Conclusione 
del campo. 

$. LXXIII "T e lante tigliose si dicono quelle , che 
JL hanno fibra ,, o tiglio sì resilien- 
te , che si può filare con vantaggio : tali sono 
principalmente il. lino , • la canapa. Ora gio- 
va di avvertire qui, che nella coltura del li- 
no tanto invernale , che ellivo , e perenne , det- 
to anche di Siberia ( il quale forma una pian- 
ta , che per molti anni getta nuovi , germogli 
dalla radice , e che non teme il freddo ) si dee 
proccurare buona semenza , essendo essa molto 
soggetta a degenerare . I Tedeschi cercano in 
miglior seme da Riga nella Livonia, quantun- 
que gli Olandesi lascino le piante rare , accioc- 
ché crescendo esse vigorose , dieno ottimo se-% 
me e perfetto. Le qualità poi della buona se- 
menza sono x , il cblor bruno chiaro : 2 , il 
peso, di sorta che polla nell’acqua d’un va- 
so, cali ai fondo: 3 , la grossezza e l’essere 
oliosa , il «he si conoscerà se messa su le bra- 
gé , farà scoppio , e subito prenderà fuoco. 
£ quanto al suolo , se il lino si coltiva ad og- 
Tom.IV. - N get- 
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getto di raccoglierne seme , vuole essere semi- 
nato raro in terren pingue ; ma se coltivasi 
solo per trarne filo , bisogna seminarlo ben fitto 
in terreno scarso , acciocché il tiglio redi più 
sottile, e venga piu 'lungo . 'Dopo le debite 
arature di preparazione , che non vogliono es- 
sere molto profonde , e dopo di aver bene spia- 
nato e uguagliato il campo , giova moltissimo 
di ridurre il medesimo , come insegna il P. 
JJaraJli ( Della, piu utile coltivazione e mani- 
polazione del lino ^ ' Memoria coronata delia 
pubblica Accademia di Vicenza nel dì 19 Set- 
tembre 1782 ) , in tante ajuo^e ( volg. tocche ), 
che non eccedano la larghezza di piedi 6 Ì fra 
le quali si lascierà uno spazio vuoto della far- 
ghezza d’un so^co , in modo che una persona 
possa comodamente passare , e darvi per mon- 
dare il lino nato dalle erbe inutili , e dalla 
zizzania , I più cel. agricoltori Inglesi assicu- 
rano j che in quella maniera la ricolta sarà, 
dieci volte maggiore e migliore ( Scienza uni- 
versale del governo di Casa , e della campagna , 
fpm. a ) , Il P. Luder ( Breve irruzione per 
la coltivazione del lino ) parla di due manie- 
re di seminare il lino. La prima consifte nel- 
lo spargere il seme sul tramontar del sole , la- 
sciandolo per tutta la notte espodo a’ beneficj 
della rugiada , che in primavera propizia noq 
manca ; e con coprirlo poi nella mattina se- 
guente 0 per mezsq dell’erpice, 0 per mezzo 
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de’ raffreni . La rugiada bagnanti# la semenza, 
la fa germogliare molto prima dell’ altra . La 
seconda consi fte nel sotterrare il seme sparso 
con l’aratro alla profondità di un pollice e 
mezzo in circa , e in fine con erpicare leggier- 
mente la terra . Se dopo la seminagione cor- 
ressero tempi aspri e secchi , bisognerà fare 
passare sopra il terreno 1 ’ erpice , acciocché 
1 ’ aria non mancasse alla semenza . Alcuni A- 
gricoltori tre giorni dopo la seminatura del 
lino , spargono sul campo flesso semi di erba 
medica, di rapè, di carote ; e altri, seme di 
mays ; nè ciò è senza vantaggio ; perciocché 
quefte seconde piante softengono il lino , che 
pep la naturai sua debolezza facilmente si ab- 
batte . Ma il P. Harajii suggerisce di piantare 
alla diftanza di mezzo braccio per tutto il cam- 
po , .dopo che il lino sarà giunto all’ altez- 
za d’ una spanna , de* baftoncelli di salcio / 
o di nocciuolo , i quali sotterrando il lino 
contro gl’insulti de’ turbini , e delle dirotte 
piogge . Giunto che sia il lino all’ altezza di 
pollici 304 conviene liberarlo da certi pic- 
coli insetti, che lo rodono : il che si ottiene 
con spargere con un crivello la cenere in forma 
di pioggia sopra le pianticelle ; essendo essa 
non sola opportuna per diftruggere gì'* insetti, 
ma anche utile per aumento del lino. In oltre 
bisogna purgarlo spesso dalle erbe nocive , e 
jn ispeeie dalla cuscuta , , che si avvolge intor- 

N a no 
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iio al furto , nutrendosi a danno delle piante 
e dall’ orobanche ; e in ciò eseguire util cosa 
è che il villano si spogli. di ogni superfluo ve-* 
fiimento , avendo anche i piedi nudi. La ma- 
turità di quello utilissimo vegetabile si conosce 
dalla screpolatura delle capsule , dalla perdita 
delle foglie , e dal biondeggiare dello ftelo. Nel- 
lo svellere il lino dal terreno in giorno bello e 
asciutto , bisogna non solo levar via la zizzania 
con la man dritta; ma anche separare i furti 
verdi da’ gialli e ben maturi, e i furti corti e 
sottili da’ grossi e lunghi , formando di ogni sor- 
ta manipoli diftinti „ Le acque per la macera- ' 
zione del lino non debbono essere nè fredde , 
nè minerali, nè paludose; ma i luoghi miglio- 
ri sono quelli , che hanno attraverso un picciolo 
filo di acqua , che continuamente scorre : i qua- 
li maceratoi dovrebbero .essere in acque chiare, 
ed espofte al sole ; acciocché ne vengano ri- 
scaldate, e non vi cadano delle foglie ( Della, 
coltura del lino , secondo che ne ha lasciato ' 
scritto Qìovanv ettorio Roder ini in un ms. in 
foglio , esijlente nella già Libreria Strozìana 
di Firenze ) . La Società economica di Berna pre- 
scrive di mettere i furti del lino , subito che 
sono fiati spogliati dalla semenza , sopra un 
prato , Li cui erba sia rtaca tagliata' 14 o 15 
giorni prima ; e di lasciarli dirtesi per tutta la 
cotte, e la mattina prima del sole, di alzarli 
in cumuli ? e così alternativamente appresso $ 
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ovvero di lasciarli dftcsi giorno e notte , e « 
ogni secondo giorno voltarli , affinchè la ma- 
cerazione si faceta uguale. Se il gambo del li- 
no si rompe con ftrepito , e senza piegarsi , se 
verso la punta il filo si separa agevolmente 
dal gambo , allora il lino è a sufficienza ma- 
cerato . Per asciugare il’fino, la teftè lodata 
Società , in mancanza del sole , propone di 
scavare un fosso profondo piedi 3 , largo 3 , 
e lungo ia o i< 5 , di accendervi il fuoco per 
torre l’umido al terreno, e nel giorno appres- 
so , dopo che si è acceso di nuovo il fuoco o 
di carboni, o di torba secca,,, per evitare le 
fiamme, e ’l fumo’; si ftendano le brancate del 
lino sopra pertiche di legno unite a modo di’ 
ferri da graticola, con voltarlo spesso, accioc- 
ché da tutti i lati si asciughi . In quanto poi 
alle altre operazioni del battere, del nettare, 
e del pettinare il lino , bisogna avere in men- 
te ciò, efie dice Plinio : linuin semper injurix 
melius , cioè, che quanto più si maltratta, tan- 
to divien migliore . Per preparare il lino , ac- 
ciocché diventi molle come seta , si faccia bol- 
lire , dopo che sarà ben purgato , in forte li- 
sciva fatta con cenere di salice: ovvero passa- 
to che sia il lino per uno spinazzo grossola- 
no, s’imbratti bene con Aereo di vitello , e si 
lasci così imbrattato per giorni 4 0 5 ; indi si 
lavi nella lisciva , poi in acqua corrente e pu- 
ra, e in finp si esponga al sole, e si facci» 
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asciugare ; con passarlq^jauovamente per uno 
spina zzo {fretto ( Descrizione compita del lino e 
della canape di Paolo Giacomo Jdarperger ,c. 9) . 
Dal seme di quella pianta si eftrae gran copia 
di olio per mezzo di varj artifizj , e serve al- 
le arti , alla Medicina , e anche per le lucer- 
ne, come si usa nell^maggior parte della Ger- 
mania . 

§! LXXIV La canapa , che si può seminare 
dal Marzo fino alla metà di Maggio; ama ter- 
reno pingue e leggiero, mal vegetando in suo- 
lo argilloso , forte , e tenace . Oltre a’ diligen- 
ti e ripetuti lavori , richiede la terra copiosi 
ottimi ingrassi, fra i quali la pollina, In co- 
, lombina, e la fuliggine meritano la preferenza ; 
e si vuole da’ pratici, che siccome le due pri- 
me softanze concorrono a formare un tiglio 
fino , morbido , luftro , e di maggior peso ; 
così la fuliggine , oltre al fare prosperare que- 
ffa pianta , giova anche contro al tarlo di es- 
sa. In mancanza poi delle lodate materie, si 
può adoperare lo ftabbio di pecora ben marci- 
to, e ridotto in minute particelle, spargendo- 
lo , come la pollina ec. dopo che le piante sono 
spuntate da terra ,* a guisa, di pioggia ( Com- 
missione ec. al Sig. Giovanni Arduino circa i 
mezzi opportuni al coltivamento della canape ec. 
nel Magazz. georg. an, 1780 ). Si badi molto 
alla scelta del seme , che dee essere dell’ anno 
antecedente , bello e fecondo ; e quando il me- 

desi- 
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desimo si sparge sul campo , si proccuri che 
vengano Ift piante dittanti fra di esse un pal- 
mo in circa. Dopo giorni 15 o co dalla se- 
minagione , e anche prima , se occorre , gio- 
va di sarchiare le piante della canape . Ver* ' 
so la metà di Agofto suole esser tempo di svel- 
lere le piante maschie , cioè quell e , che noa 
portano seme , e un mese dopo si colgono le 
femmine , o quelle da seme , che si lasciano 
asciugare come il lino , tenendole ritte sul cam- 
po a guisa di padiglione , per poi batterne la 
semenza . Indizi della maturità della canapi 
sono il vedere gialla la cima, e bianco il pie- 
de. Se mai nel corso della vegetazione , e pri- 
ma della fioritura, la grandine percuotesse que- t 
fta utile pianta , si recidano subito tutte le pian- 
te, con fare il taglio inclinato, lasciandole al- 
te palmi c o 3 sopra terra ; poiché dalli furti 
mozzati si vedranno ripullulare più getti ver- 
deggianti , e assai lunghi. La sperienza è fiata 
fatta dal Sig. Baròeris nel Piemonte dietro i 
suggerimenti del Sig. Pietro Dana ( Memorie 
della Società agraria di /Torino , Voi. <2 ) . La 
macerazion della cànapa nelle acque o ferme,- 
o correnti vie» riprovata, per sempre dal Sig. 
Vincenzio Malacarne , il quale vorrebbe che si 
adottasse il metodo de’ Savoiardi , che lasciarla 
svèlta sul campo , ove crebbe , esporta alla- ru- 
giada , alla ‘pioggia, e al sole ; e in tal guisa 
si matura in più lungo tempo egli è vero , ma 

N 4 più 
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più bianca , e più morbida si ottiene ; e si evi- 
tano in simìl guisa i gravissimi danni della 
maligniti degli aliti esalati , per la macerazione 
in acqua , non che della perdita , che non di 
rado conviene soffrire per le rapine de’ fiumi 
( Ivi , Voi. o atu 1788 ) , Anche i Sigg. Pi- 
quet e Prozet affermano dopo le proprie spe- 
ranze , che la macerazion della canapa nell’ 
acqua , non solo non migliora il filo , ma uni- 
sce tanti inconvenienti , che si dovrebbe proi- 
bire ; e’i secondo Autore in ispecie , dopo d* 
aver moflrato , che oltre alla softanza gommo- 
sa , anche una porzione di resina concorre al- 
la formazion delle fibre di siffatta pianta; pro- 
pone di mettere la canapa nelle buche scavate 
in terra, e intonacate di argilla battuta , per- 
chè tengano 1* acqua , e di versarvi sopra 
più Darili di atqua bollita insiem con una lib- 
bra di sale di potassa , e con una libbra e 
mezza dì calce viva . In quello meftruo cau- 
llico la canapa vien macerata nello spazio di 
giorni quattro ; e lavata allora in acqua cov- 
rente per pulirla dalle immondezze , si tro- 
vano assicurati tre notabilissimi vantaggi , cioè 
l’ economia del tempo nella lacerazione ; il ti- 
glio più biancone più fino; e la pulitezza an- 
che dalla polvere . Il metodo per ridurla fina 
così bella come quella di Persia, escogitato dal 
fu Principe di S. Severo , può avef datò mol- 
li jo lume al Sig. Prozet . Consifte poi quel me- 
todi 
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todo nel mettere la canapa ben pettinata , e 
legata in pochetti entro a un vaso di legno, 
o di terra cotta ; e coperta che sia con tela 
per ricevere le ceneri , vi si versa una lisciva 
comporta ( per ógni libb. di canapa ) di lib. <5 
di acqua , di mezza libb. di soda ridotta in 
polvere, o in cenere, e d’un quarto. di libb. 
di calce fiorita o polverizzata . La cenere e la 
calce si tengono infuse nell’ acqua per ore 24 , 
dimenando il fluido di tempo in tenjpoj e do- 
po si pone al fuoco per ore 4 , e si fa bollire 
nell’ultima mezz’ora, e così bollente si versa 
nel vaso, dov’è la canapa, e subito si cuopre j 
perchè mantenga il calore . Dopo ore 6 si esa- 
mina la canapa , e se si divide in fili sottili 
come quelli di ragno , allora si cava ; e non 
essendo ancor giunta a perfezione , dal foro , 
eh’ è abbasso del vaso , si ertrae la lisciva , si 
fa riscaldare , e vi fi versa nuovamente sopra , 
e vi si lascia per un’ora: dopo del qual tem- 
po si lava la canapa nell’acqua chiara ; e poi 
s’impiaftra con sapone ( bisognandovene un’ on- 
cia e mezza per ogni libbra di canapa); e ri- 
porta nel vaso , vi si ’ versa sopra dell’ acqua 
bollente , quanto bafta per bagnarla , e non 
più ; e così si lascia per ore 24 : dopo si scia- 
cqua bene nell’ acqua chiara , e si fa asciugare 
all’ombra ; e prima di pettinarla si batte con 
spatola di legno , acciocché meno si rompa dal 
pettine. Per tre pettini uno più fino dell’altro 
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si vuol fare passare quella canapa , mettendo da 
parte il filo della prima tiratura , che essendo 
più forte, e più lungo, ottimo è per ftarae ; e 
quello ancora della seconda , eh’ è buono per 
riempire , o per trama . Le (loppe poi o filac- 
ce si fanno passare pe’cardi da seca , cavando- 
ne il più fino . Quello filo balla che si lavi 
jseil’ acqua calda con sapone , e poi si può la- 
vorare ; 

§. LX^V Per la coltura della bambagia, 

0 sia fotone ( gossypium ) si richiede terreno 
'pingue , assolalo , e ben preparato . Si semina 
nella fine di Aprile, e ne’ principi di Maggio, 
dopo che i semi per mezzo dell’acqua, e del- 
lo llropicciamento sul suolo della casa sono (la- 
ti divisi fra di essi. In Smirne , il fui oiima 
corrisponde a quello di Messina, si semina nel 
mese di Giugno . Dopo la seminagione , si fa 
passare l’erpice sul campo sì per covrire le 
semenze, sì anche per uguagliare la terra. I 
Tarantini non solo seminano raro il cotone , 
ma eziandio svellono le pianticelle molto vicir 
P? dopo che sono nate : nel che meritano di 
essere imitati , se pure non si volesse piantare 
alla di danza di un palmo, e anche di due ; 
la <}ual cosa sarebbe sempre migliore . Verso 

1 principi di Giugno si sarchia la bambagia 
per la prima volta ; e si pratica lo flesso nel 
cominciare di Luglio , con isvellere anche tutte 
■le erbe cattive . Al tempo poi della fioritura 

' ‘ si 
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si troncano r capi alle piante , come si è detto 
per le fave: la quale operazione si dice da’ no- 
' ftri scemare , ed è di tanta necessità, che sen- 
ta di essa non si avrebbe frutto ; e per lo con- 
trario le piante decalvate cacciano fuora mol- 
ti piccoli rami , che vengono carichi di noci * 
Se la necessità il richiede , si può sarchiare per 
la terza volta . La bambagia ha bisogno . di 
acqua nel principio della sua fcgetazione , e 
di caldo in tempo della maturità del frutto, 
la cui raccolta si fa ne’ mesi di Settembre , e 
di Ottobre. Ecco il conto delle spese, e della 
raccolta, siccome mi viene 1 scritto da’ paesi 
fambagifcri della Basiliaftta , al mar Jonio , 

Per fitto di mezzo tomolo di ftjrra oo 66 


Per un tomolo di semenza • oo 30 

Per quattro arature 01 ao 

Per isvellere la gramigna . 00 30 

Per tre sarchiature 00 30 

$?er cogliere la bambagia * 00 40 


03 io 

Si raccolgono rotola 100 di bambagia , che 
vendendosi lorda a un carlino il rotolo, sono 
ducati io: da’ quaii tolto 03 io per lo spese, 
reftano ducati 07 io di guadagno, E ciò s’in- 
tenda dalle terre non irrigue ; perciocché ne* 
terreni irrigatori , il guadagno ascende fino q 
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ducati 120 , parlando di un mezzo tomolo di 
terra . Ma passiamo 'alla bambagia filata , e 
lavorata . 

Per separare rot. 4 bambagia dal seme 00 50 


Per batterla 00 04 

Per filarla a ftarae oò o 5 

A trama 00 04 


$ 00 64 


Ma rotola 4 di bambagia lorda co filano carli- 
ni 4 : dunque il guadagno è di grana <26 . Il 
«piale poi si raddoppia , filandosi dalle padro- 
ne j e formandone tela?. Vedi Voi. Ili, p. 146, 
e pag. idi . Evvi altra specie di bambagia , 
differente dall’ ordinaria , che vien detta dal 
Linneo gossypium hirsutum , di color di camo- 
scio, 'che si coltiva nelle due provincie di Lec- 
ce e di Bari . Benché la coltivazione di que- 
lla bambagia ( che dicesi pur maltese , essendo 
della Aessa specie , quantunque degenerata ) 
poco differisca dall’altra teftè descritta $ pure 
il cotone di color di camoscio si vuole semi- 
nare assai più raro , giugnendo fino a palmi 3 
e più di altezza , e ugualmente flendendo i 
suoi rami , formando una figura semi-globosa . 
Sì è osservato , che le piante , delle quali par- 
liamo , non hanno bisogno di essere scemate : 
il che anzi nuocerebbe ad esse ; che resiftono 
-alla siccità più del cotone ordinario ; e che ar« 
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ri vano a produrre fino a noci 50 per ciasctt* 
na pianta , superando per la metà la ricolta 
dell’ altra bambagia . Siftema però di quelle 
piante si è di maturare piò tardi il frutto , on- 
de avviene che sopraggiungendo ♦'•il freddo , o 
anche il fresco del mese di Ottobre, molassi* 
me noci si perdono . Io penso , - che i letami' 
caldi, e la calda esposizion del suolo possano 
fare giugnere piò pretto a maturità que’ prodot- 
ti . Sogliono per lo più tenere quelle noci all* 
ombra , e poi di metterle al forno dopo che 
si è sfornato il pane # ; ma il cotone , che si 
«ava dalle medesime , è sempre cattivo , e di 
pessimo colore . In Molfetta i Sigg. Giovine 
sono ttati i primi a vettire abiti di ttoffc di 
color di camoscio , lavorata da essi nella prò» 
pria casa; e ora que* gentiluomini * e quelle Si- 
gnore si recano a pregio di portare in dosso 
simili veftiraenta; senza dir nulla di quell* in- 
finità di calze, che si fanno di cotal materia, 
e che giunte sono a sorprendente fine zza. ( Ve- 
di Infiruzione su la coltura del cotone a color 
di camoscio , mandata alla Società Patriottica di 
Milano dal Sig. Cao. Giovine ec. negli Opusc . 
scelti tom. 15 an. 1792 ). Negli Atti della 
Società di Firenze abbiamo una Memoria del 
Sig. Cav. Berlinghieri su la coltivazione del 
cotone, scritta da Malta, e letta in quell’ Adu- 
nanza il dì 4 dì Gennajo 1790. Da essa si 
rileva fra le altre cose , che la pura calcina 
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sìa il migliore ingrasso per le terre a bamba- 
gia, siccóme si pratica nella China, e in altri 
luoghi di Europa: che la bambagia d’indiarsi 
è veduta crescere , e nella Sicilia, I in Mal- 
ta a tanta altfzza , da potere softenere un Uo- 
mo ne’ suoi rami : che le piante lasciate per 
più anni nel campo , formano il cotone arbo- 
reo: che miglior cosa sia il seminare a fosse 
la bambagia, con mettervi dentro semi 5,0 d, 
con averli prima bagnati , diradando poi le 
tenere piante , perchè possano meglio vegetare: 
che giova lasciare alle piante, cresciute all’al- 
tezza di un piede , solo 304 piccioli allie- 
vi , a guisa di candelabro ; e ciò s’ intenda 
delle piante, che si lasciono per anni 304, 
e che nel mese di Maggio si tagliano al pari 
del terreno : che bisogna attenersi dalla raccol- 
ta del cotone , benché maturo , dopo le piog- 
ge , e ‘dopo qualche nebbia ; il che nuocerebbe 
al prodotto : che sopravvegnendo il freddo di 
autunno , conviene svellere le noci ancor chiu- 
se, e riporle in luogo asciutto, acciocché di- 
seccate , si aprano di per se , mettendo fuora 
la bambagia; le altre noci poi si forzano ad 
eseguire ciò o col caldo del forno, o in altra 
guisa: e finalmente si rileva dalla Memoria 
suddetta, che bisogna scuotere dilicatamente le 
noci mature , con fare cadere una certa polve- 
re, detta pidocchio da’ Maltesi, polvere nera 
come il carbone del grano , che non poche 
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volte su di esse si manifefta , e che macchie- 
rebbe il candore della bambagia , rendendola 
di pregio inferiore. 

§. LXXVI Daremo ora la Nota delle pian- 
te atte a dare filo, e carta, con avvalerci di 
-quella presentata dal P. Ab. Pkipman alla So- 
cietà di Milano , con segnare in tre Colonne 
diftinte 1 i nomi linneani , <2 i nomi italiani , 
e 3 le parti filamentose tanto delle erbe, che 
degli arbufti , e degli alberi . 


A 'orni Lìnncani Homi italiani Parti filamento n 

' Aloe vera Aloe Le foglie 

•Apocynuin cannali- Apocino La corteccia, e i pappi 

* nmn 

Asclepias fruticosa *) 

. . . Syriaca ) I pappi 

Vincetoxictim Vìncitossico ) 

Cannabis sativa Canape La corteccia 

Conferva Plinti Conferva Tutta la pianta 

Fpilcbiuin hirsutum ) » • " 

Gossypiutn hcrbaccum Cotone ) P' ' ^ 

Gennla juncea, Ginejlra II fufto , e ì rami 

Gramen arvense . . ...» II colmo 

Helianthus tubcrcsus Patata ) n r n 

Humulus iupulus Luppolo ) 

J uncus conglomeratus Ginepro La scorza de’ rami 

uniperus communi# Giunco Tutta la pianta per 

fare funi 

tupinus albuS Lupino La corteccia 

Morus alba Gelso bianco ) r , 

* _i . papirifera Moro papirijero ) 

Pinus larix Larice » 

Populus nigra Pioppo < I pappi 

Salix alba Salice ' 

Spartium scoparium Ginevra La corteccia 

Tilia fc'uropaea Tiglio La corteccia de’ rami 

Urtica maxima Ortica La corteccja 

• . . nivea t Ortica nìvea La corteccia de’ rami 

Viburnuin opalus Viburno J pappi. 
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§. LXXVII E per ultima conclusione del cara» 
po diremo , che l’ accorto Agricoltore dee met» 
tere ogni sua opera , per avere dal fondo il 
maggiore prodotto possibile, sia in fieno, sia 
in grani, sia in legumi ec. ;con avere in men- 
te , che la «fra è generosa , rendendo con 
molta usura quel che si opera intorno alla me- 
desima . Aratela , conciatatela , e governatela 
bene, perchè da povero vi farà ricco. E so- 
prattutto non dimenticate , o buon Caftaldo , la 
ruota campefte, con fare succedere alle piante 
di radice rampante , quelle di radice a fittone) 
e per 1’ opposi to alle piante di radice per naie 
quelle di radice rampante , o sia orizzontale . 
In tal guisa e il Proprietario > caverà ogni anno 
profitto dal suo fondo , e gli Agricoltori , non 
lasciando mai le terre a riposo, che per ve- 
rità rende quelle peg^fori , diverranno opulen- 
ti ; e tutta la Nazione sarà più ricca, e po- 
tante* siccome ad ogni qualunque è raanifefto. 

Il fine del Volume quarto . 
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